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Cari o li, in età di 15 anni. 

Il Marchese di Santa Croce. 
Ruy Gomez. 

Inigo. 

Un Usciere. 

Un Soldato. 

Un Servo. 

Maria. 

La Duchessa d'Ascoll 
Donna Cabrerà. 
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ATTO PRIMO 

Il teatro rappresenta una sala gotica: porta in 
fondo: porta laterale a dritta e due a sini- 
stra: in fondo a dritta dello spettatore, finestra 
larga, con balcone praticabile. 

' SCENA PRIMA 

La ' Duchessa t Ruy Gornez, poi Donna Ca- 
brerà. — La Duchessa è seduta a sinistra 
ricamando. 

Huy ( dalla porta di mezzo) Maledettissima 
vecchia!... Dove mi nascondo? qua dentro! 
( entra nel gabinetto a sinistra: la Duchessa 
volta gli occhi e gli vede le spelile ) 

Due. ( alzandosi ) Mio dio! non m’inganno! 

Cab. (accorrendo affannosa dal fondo) Ni- 
pote! nipote! 

Due. Cosa è stato? 

Cab. Fortuna che sei qui... Ho avuto una pau- 
ra... una paura!... 


8 VOLERE È POTERE 

Due. Paura? 

Cab. Tremo ancora. 

Due. Ma di chi ? 

Cab. Di un giovinotto! 

Due. Oh.., 

Cab. Cioè... (l’un demonio, poiché non può 
essere che il nemico del genere umano se si 
.attaccò a una donna del mio taglio. 

Due. E questo demonio dov’era? 

Cab. Sul muro del giardino; credo che abbia 
sei piedi. 

Due. Oh ! 

Cab. Figurati che passeggiava tranquillamente 
all’ ombra con in mano il mio libro, quando 
lutto ad un tratto lo vedo... si slancia... mi 
cade davanti... si alza, mi guarda tremenda- 
mente... gitta un grido da disperato, e spa- 
risce. . 

Due. Da qual parte si è diretto? 

Cab. Cosa vuoi che sappia... con quello spavento 
in corpo , non ho pensalo che a salvarmi. 

Due. (È desso sicuramente!) Povera zia! 

Cab. Tutto per colpa tua ! lasciar la corte senza 
dir niente ad alcuno, sotto il pretesto che sa- 
rebbe stato piu convenevole attendere nel tuo 
castello d'Ascoli il giorno stabilito per il tuo 
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matrimonio con il marchese di Santa Croce! 
Vera follia!... due donne sole! 

Due. Non siamo circondate, protette dai nostri 
servitori? non vedo pericolo alcuno. , 

Cab. Ah! ti par forse poco quest’ orribile ap- 
parizione?... mi ha fatto fare una corsa... son 
tutta sudala! (tira di tasca un fazzoletto , e 
le cade una lettera) Cos’é questo? 

Due. Una lettera! (legge l’indirizzo) « A donna 
» Cabrerà , da rimettere a sua nipote la 
« duchessa d’ Ascoli. 

Cab. Come? io non ho commissione di sorta... 

Cosa vuol dire questo negozio? 

Due. Leggiamo. « Madama, profitto del mo- 
» mento in cui la vostra lispettabile zia si 
3» umilia davanti al Signore, per nascondere 
33 nella sua tasca... 

Cab. Quale indegnità! 

Due. 33 Per nascondere nella sua tasca questo 
3» foglio, che essa si affretterà di rimettervi. 
33 Un giovine, semplice luogotenente nel reg- 
33 gimento Casliglia, pieno di cuore e di lealtà, 
33 ma d’ un carattere romanzesco , non ha 
33 potuto vedervi senza perdere la ragione. 
»> Certo delle massime, che volere è potere , 
33 tenterà tutte le vie onde piacervi ; siale 
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» indulgente verso d un uomo, che non sa- 
»> rebbe colpevole se non vi avesse veduta! » 

Cab. Ma cosa significa quest’aflare? 

Vite. .Mi sembra assai chiaro ! un giovinotto ebe 
mi ama. 

Cab. Un semplice luogotenente... e la duchessa 
d’Ascolij dama d’onore dell' augusta regina 
regnante di Spagna... potrebbe soffrire... 

Due. E come dunque sbrigarsene? 

Cab. Se si fosse innamorato di me^ lo farei 
seppellire in un fondo di torre. 

Due. Ed io stimo meglio farlo ricredere della 
sua follia. 

Cab. E con qual mezzo? 

Due. Con P indifferenza. 

Cab. Sì... sì... si principia sempre di là... ma 
dopo... particolarmente con simili teste... 

Due. Mia zia!... quando, piuttosto che cedere 
alle persecuzioni dei più giovani e più ele- 
ganti signori della corte, ho presa la risolu- 
zione, dopo due anni di vedovanza, di spo- 
sare un uomo avanzato iu età, il marchese 
di Santa Croce, generale illustre e governatore 
del giovine re, non fu certo per soccombere 
alle dichiarazioni di un luogotenente nel reggi- 
mento Castiglia, di cui ignoro perfino il nome. 
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Cab. Dio lo voglia!... una sola cosa rai rassi- 
cura, ed è, che dentro oggi deve arrivare il 
marchese di Santa Croce !... a proposito.... 
adesso che ci penso... quel demonio di poco 
fa!... sarebbe stato lui?... 

Due. Chi sa! 

Cab. Corro all’istante a far visitare il giardino, 
il castello, alzare i ponti, e vegliare a tutte 
le portei (parte) 

Due. Bravo!... bravissimo, sigoor luogotenente! 
Malgrado la mia partenza da Madrid... voi 
persistete?... volere è potere !... bellissima 
massima!.. Poveretto!., la vostra testa è più 
ammalata del cuore, ed io voglio guarirla!... 
Prepariamo un congedo chiaro e formale... 
(va al gabinetto) accomodatevi pure, signore! 
potere sortire. 

SCENA II. 

Ruy Gomez e detta. 

Ruy Come madama?... Sapevate che ero là e 
nou mi avete fatto cacciare?... e vi compia- 
cete chiamarmi voi stessa? 

Due. Precisamente... sedete. 

Ruy Quanto sono felice! (offre la sedia alla 
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Duchessa e ne mette un altra vicino alla 
prima ) 

Due. Di grazia... un po’ più lontano... siamo 
di ottimo udito ! (si tira indietro ) Prima dì 
tutto, come vi chiamate? 

Buy Ruy Gornez, luogotenente... 

Due. Nel reggimento Castiglia... lo so. 

Buy Ho piacere. 

Due. Ebbene, signor Ruy Gomez... da lungo 
tempo desiderava trovare l’occasione di par- 
larvi. 

Buy Oh madama! 

Due. Voi dunque, mi amate... ciò è possibile, 
e non lo contrasto... Quello ebe mi sembra 
veramente strano è che possiate immaginarvi 
di esserne corrisposto. 

Buy Madama! ' . . 

Due. Voi, lo pensate! 

Buy È vero, lo penso... — difatti, capirete... 
che non si può amare senza speranza. 

Due. (Non si sconcerta.) 

Buy E poi, le mie speranze sono fondate. 

Due. Come? 

Buy Ascoltatemi... Sei mesi sono... ignoravate 
che a Madrid, vicino a casa vostra, esisteva 
un uomo, il cui unico pensiero, il cui unico 
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voto del core era d’ udire la vostra voce 
dirigergli una sola parola, fosse pure d’iudif- 
ferenza o di collera!... quando mi credeva 
dovessero trascorrere anni per ottenere tale 
fortuna, ecco mi vi veggo davanti, mi parlate, 
sapete il mio nome, sapete tutto ciò che io 
ho fallo per voi... sapete che io vi amo!... 
Dopo ciò vi sembra che abbia torto confidando 
nell’amor mio? credendo che la metà almeno 
de! ino sogno sia compito? 

Due. Alla buon’ ora! tento però, non vogliate 
fare progressi; poiché onde realizzare l’altra 
metà, abbisognerebbe, credo, dal mio canto 
un po’ di buona volontà! ed io debbo accer- 
tarvi che il vostro amore è uria follia, ed il 
rinunziarvi è tutto ciò che vi resta, (si alza) 

Rtiy ( alzandosi ) E impossibile! 

Due. Eppure, vi assicuro che oggi mi vedete 
per l’ultima volta! 

Jìuy Che dite? 

Due. Sono di già comunicati gli ordini onde 
impedirvi di giungere fino a me. 

Jluy Come? adoprate la forza?... la violenza? 
Va bene, ve ne ringrazio... non sperava tanta 
bontà! 

Due. Nou vi capisco. 
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Ruy Ma come? non avreste che dire una parola 
onde allontanarmi per sempre, e non la pro- 
nunciate? mi trattate come un nemico di cui 
vuol provarsi il coraggio... mi gettate una 
sfida, e pretendete che non ne giubili? che 
non sia pazzo di gioia ? 

Due. Ma io non ho inteso di sfidare alcuno! è 
stato semplicemente un caritatevole avviso! Gli 
ordini di cui vi parlava, sono pure precauzio- 
ni.... Il risultato di questa conversazione fu 
chiaro abbastanza, per cui giudicherete op- 
portuno... 

Ruy Madama... con queste parole voi mi offen- 
dete, mi umiliate... se mi giudicaste infingardo, 
non mi conoscete! quando pronunciavate queste 
parole crudeli, io non ascoltava che il suono 
della vostra voce introdursi dolcemente nelle 
mie orecchie, non vedeva che il vostro sguardo 
fisso sul mio, penetrarmi sino airanima! Ecco 
tutto ciò che ho voluto comprendere, e vo- 
stro malgrado vi sarò sempre alla cintola. 

Due. (Evviva il coraggio!) Ebbene, poiché siete 
così risoluto, sappiale che io porrò in opera 
tutti i mezzi necessarj onde cessiate d’amarrai. 

Ruy Io cessare d’ amarvi? non ve lo promet- 
terei, se foste la regina regnante! noti passerà 
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un giorno solo, senza che io faccia di tutlo 
per richiamarmi al vostro pensiero: spierò 
incessantemente l'occasione di vedervi: aspet- 
terò delle ore intere: non perderò un solo 
minuto, e se mi riescirà impossibile il potervi 
parlare, la mia presenza, i miei gesti, i miei 
sguardi, tutto vi dirà che non ho mai ces- 
sato d’amarvi. 

Due. Va benel (suona) Frattanto che aspetto 
il vostro ritorno, permetterete che mi assicuri 
della vostra partenza, (i comparisce un servo) 
Conducete il signore per la porta del parco. 
{parla piano al sen>o) Avete capito? ( gli 
dii la chiave della porla a dritta) 

Ser. Si, madama; siate tranquillai 
Due. Va bene, andate, (saluta Buy) Aggradile 
i miei saluti. 

Buy Addio madama... cercate pure... inventate... 
moltiplicate gli ostacoli! ci rivedremo.... fra 
due ore. ( sorte per la porta a destra) 
Due. Fra due ore!... si è mai veduta una lesta 
simile? un pazzo più esalto di questo! Bi- 
sogna però convenire che è amabile... ha 
una disinvoltura, un entusiasmo... una certa 
risolutezza... 
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SCENA III. 

Donna Cabrerà, poi il Marchese 
di Santa Croce, e detta. 

Cab. Nipote!... nipote!... buone nuove!... è en- 
trata la carrozza del marchese di Santa Croce 
nella corte del castello. 

Due. Il generale ! 

Cab. Egli stesso... segue i mìei passi... eccolo. 
Due. (E stato congedato a tempo il signor luo- 
gotenente !) 

Mar. Cara duchessa, alfine vi trovo... ho cre- 
duto per un momento mi fosse impossibile il 
piu rivederci! 

D uc. Mio Dio! avreste corsa qualche disgrazia? 
Mar. A due leghe del vostro castello la mia 

carrozza è stata arrestata da sei uomini ar- 

\ 

nuli con la maschera al volto, che mi hanno 
chiusa la strada. 

Cab. Scellerati! 

Due. Gran Dio ! 

Mar. Ogni resistenza era inutile; mi preparavo 
a consegnargli il denaro, quando rifiutandolo 
m’imposero l’obbligo di retrocedere, non avendo 
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essi allro scopo che l’ impedirmi di giunger a voi. 

Due. (Oh povera me! una nuova pazzia di 
quello sventato.) 

Mar. Fortunatamente conosco bene il paese, e 
prendendo il cammino a traverso... 

Due. Non saprei... quale interesse... 

Mar. Naturalissimo.... le speranze o le preten- 
sioni di qualche rivale! 

Due. Non posso credere... che simile audacia... 

Mar. Ciò v* insegni, o madama, a sapervi cu- 
stodire. 

Cab. Se sono queste le lezioni che date al 
giovine monarca, giammai re piti galante si 
sarà veduto sul trono di Spagna ! ( con ironia) 

Mar. Nou parliamo del mio reale allievo, ve 
ne prego! io solo ho' qualche impero sul 
giovinetto Carlo Secondo , e da due giorni 
che manco avrà già fatte unlle fobie! 

Cab. E ancora ragazzo. 

;!/«/-. Ma il ragazzo il piu singolare... Sf è 
fitto in testa, che un re deve esattamente co- 
noscere il suo regnò ed il suo popolo... così 
non vede il momento in cui potrà percorrere 
la Spagna j e ciarlare con tutti quelli che 
incontrerà per istrada. 

F. 38p. Colere è Potere. 2 
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Cab. Farà riposare i ministri. 

Mar. Idea da ragazzo. — Si cambierà. 

Cab. E probabile... Ma dopo il viaggio che 
avete fatto dovreste essere stanco. 

Mar. Non io niego. 

Due. Mia zia ed io vi accompagneremo al vo- 
stro appartamento. 

Mar. Quanto siete buona! ( partono tulli per 
la seconda porta a sinistra) 

SCENA IV. 

IuigOj poi Carlo II dal fondo. 

» 

/ 

Ini. (che sarà entralo precisamente quando 
Cabrerà sorte ) Madama... madama... in 
questa casa nessuno risponde! 

Car. Dio !... che bella cosa esser libero!... cor- 
rere... camminare... aver fame... aver sete... 
senza aver sempre alle spalle chi vi dice: 
Guardate che non vi faccia male!... ab: sei 
qui Inigo? ebbene, sai finalmente in casa di 
chi siamo? 

Ini. No, sire! 

Car. Vuoi finirla con questo sire? per iscoprirmi 
e farmi ricondurre a Madrid.. . 
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Ini. Da dove sarebbe sialo meglio non esser 
parliti. 

Cor. Ci ritorneremo, sì. 

Ini. Ma subito bisognerebbe. 

Cor. Sei pazzo?... non abbiamo fatte ancora 
dieci leghe senza incontrare nè un ladro, nè 
un precipizio!... non mi sarò mosso così per 
poco... Dicono che la Spagna è mia... dunque 
è ben giusto che conosca la mia proprietà. 

Ini. Potevate esprimere questo vostro desiderio. 

Cor. Bel prò,., ini chiamano padrone, e fanno 
sempre a modo loro... e poi ini avrebbero 
accompagnalo, ed io amo meglio esser solo. 

Ini. Mi dispiace che qui p.on si vede nessuno! 

Car. ( ridendo ) Per il primo mio viaggio mi 
ricevono assai bene... la metà dei servi sono 
ubriachi, e gli altri occupati intorno ad una 
carrozza arrivata da poco; nessuno risponde, 
e non si può neppure sapere a chi appar- 
tiene questo castello: che gran piacere è il 
vedere che si fa attenzione a me come al- 
l’ultimo de’ miei paggi » i paggi sì, che sono 
felici!... Inigo... va a vedere se in questa 
casa v’ è la cucina; comincio ad aver fame. 

Ini. Buon segno! Corra ad eseguire gli ordini 
vostri, (parie) 
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Car. Frattanto mi occuperò di cose più serie: 
non voglio che si dica che io viaggio il 
mondo come un baule. Notìam quelle cose, che 
più mi hanno colpito ! {cava il portafogli) 
u Pensieri ! Capitolo primo: I viaggi donano 
molto, ma molto appetito alla gioventù. Capi- 
tolo secondo... » cosa è stata l’altra conside- 

* 

razione?.... Ah!... « £ follia dare il gover- 
nante ad un re, poiché se non sapesse go- 
vernar sé stesso, come potrebbe governare gii 
altri?... » 

SCENA V. 

La Duchessa e detto , poi Inigo. 

Due. (senza vederlo) Ecco il marchese, acco- 
modato nel suo appartamento I... e il luogo- 
tenente che voleva comparire fra due ore!... 

Car. Una donna!... Sarà la padrona del castello. 

Due. Un ragazzo! Sarà il paggio del marchese. 

Car. ( avanzandosi ) Madama... 

Due. Che vedo?... il re? 

Car. (Possibile!... La duchessa d’Ascoli! la fu- 
tura del mio governante? — Maledetto Ini- 
go!... Dove mi ha condotto!) 
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Due. Qua! fortuna per me, e qual gioja, o sire 
per i! vostro governante. 

Cor. Come? è qui? 

Due. E giunto da poco. 

Cor. (Oh Diavolo!) 

Due. Corro ad annunziarvi. 

Cor. (ritenendola) Al contrario... gradisco thè 
lo ignori, perchè possa riuscire più piacevole 
la sorpresa. 

Due. Ah!... è inutile il domandarvi se la re- 
gina vostra madre ha acconsentilo... 

Car. Si... allatto imitile! (come sbarazzarsene?) 
Madama... scusate... gradirei mi faceste por- 
tare una zuppa. 

Due. All’istante: avrò io stessa quest’onore! (Non 
mi fido, andiamo ad avvertire il marchese!) 
(sorte a sinistra dalla seconda porta) 

Car. Presto! qui bisogna scappare! 

Ini. Ah sire, dove siamo capitali! 

Car. Lo so: bisogna trovare il mezzo per sot- 
trarsi alla gola del lupo. 

Ini. E come fare? 

Car. Corri alla scuderia... insella due cavalli al 
più presto possibile! 

Ini. Dunque volete?... 

Car. Partire all’istante! 
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Ini. Ma... 

Car. Poltrone !... sbrigati. 

Ini. Obbedisco... (cbe il cielo mela mandi buona!) 

(parie) 

Cur. E se la duchessa non mi credesse... po- 
trebbe dire tutto al mio governante... aspet- 
tare qui Inigo è una pazzia!... andiamo ad 
allettare noi stessi... ( apre la porta di fondo, 
ed una sentinella gV impedisce il passaggio). 

Scn. (di fuori) Non si passai 

Car. (Lo aveva detto!.... sono denunziato!... 
bloccato!) Senti, mio camerata.. 

Sen. Non si passa! 

Car. Forse se tu sapessi... 

Sen. Non si passa ! 

Cur. (Maledetto !... non sa dire altro!) Io ho 
capito benissimo la prima volta... ma voleva 
spiegarti... 

Scn. Non si passa! (chiude la porta) 

Qar. Felicissima notte! Come faccio adesso?... 
queste porte conducono verso gli apparta- 
menti... Sarei discoperto... Ah! la finestra !... 
Vediamo! (apre la finestra , e Ruy Gonio: 
comparisce ai balcone) Ghi è costui? cosa 
vuole ? 
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SCENA Vi. 

Buy dalla finestra e detto. 

t 

Buy Grazie, ragazzo! mi avete risparmialo la 
pena di rompere un vetro!... avrebbero po- 
tuto sentire... mettersi alle vedette... grazie 
di nuovo... forse dovrò a voi tutta la felicità 
che vo cercando nel mondo. 

Car. La troverete a buon prezzo, poiché non 
. mi è costalo alcun incomodo... (a proposito... 
non potrei anch’io battere la medesima strada?) 

Buy (Mantenni la mia parola!.... Vedrà che 
sono capace di lutto) 

Car. [battendogli sulle spalle) Ditemi amico... 

Buy (E famigliare questo giovinetto!) 

Car. Io vi ho fatto entrare , e a ciò , come 
voi dite, dovrete forse fotta la felicità che an- 
date cercando nel mondo !... ebbene... sare- 
ste al caso di farmi sortire? 

Boy Sortire? — Niente di più facile. Ecco la 
porta. 

Car. Obbligato!... l’ho veduta benissimo... non 
è per di là che io... 

Buy Ma qual ragione?... 
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Car. Una ragione eccellerne!.... una ragione..., 
con lauto di baffi. 

Ruy. Dunque cosa volete? 

Car. Andarmene per la strada da dove voi siete 
venuto!... Voglio che m’ ingegnate... 

Ruy Volontari !... servigio per servigio.... Ve- 
nite qui, (Io conduce olla finestra ) guar- 
date... per mezzo delle pietre che sporgono 
in fuori vi sarà facilissimo scendere ai piedi 
di questo parco. 

'Car. (guarda fuori) Come sarebbe’ a dire? 

Ruy Così... mettendo i piedi nelle seconde,. e 
attaccandovi alle prime con le mani. 

Car Con le mani? 

Ruy Dio buono ! è lo stesso che scendere da 
una scala. 

Car. Ah!... ho capito... (mi dispiacerebbe rom- 
permi il collo.) 

Ruy Quindi scalerete col medesimo x mezzo quel 
piccolo muro di diecisetle piedi che vedete a 
dritta. 

Car. Anche questo è facile come una scala? 

Ruy Facilissimo! Dopo di ciò non vi resterà a 
superare che la fossa del castello, sulla quale 
ho gettata io stesso a fior d’acqua un lun- 
ghissimo palo ; accomodatevi a cavallo del 
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medesimo... le inani avanti... le gambe indie- 
tro... le ginocchia in movimento retrogrado... 
e così un poco alla volta giungerete alla 
sponda. 

Car. E se cado nell’acqua?... io non so nuotare. 

Ruy No, che non cadrete. 

Car. Voi dite bene, ma... 

Ruy Vergogna!... paura per così poco?... Co- 
raggio... coraggio vi vuole, o non diverrete 
un uomo giammai! 

Car. Si fa presto a giudicare! ma io non sono 
stato allevato a camminare per le muraglie 
come un gatto, o a cavalcare i pali... Non 
avreste da indicarmi una strada migliore? 

Rvy Quella della scala grande. ( segnando la 
porla) 

Car. Quella no , vi ripeto, (battendo il piede 
con impazienza) Una forza maggiore me lo 
impedisce. 

Ruy Dunque rimanete. 

Car. Rimaner qui?... rimaner prigioniero? (con . 
collera) 

Ruy Come! sì tratta della vostra libertà, ed 
esitate ? 

Car. Avete ragione. — A rivederci, (verso il 
balcone) 
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Ruy. ( Povero ragazzo!... non vorrei gli acca- 
desse qualche disgrazia!) 

Car. (ritornando) Un’altra parola. 

Ruy Non partite più? 

Car. Sì, parto... parto., ma prima è necessa- 
rio conoscere i propri amici. Come vi chia- 
mate? 

Ruy Ruy Gomez. 

Car. Il vostro stalo? 

Ruy Luogotenente nel reggimento Castiglia. 

Car. ( serrandogli la mano) Me ne ricorderò! 
Addio. 

Ruy ( ritenendolo ) E noti potrei sapere io pare?... 

Car. II mio nome? 

Ruy Appunto. 

Car. Carlo. 

Ruy I! vostro stato? 

Car , Re di Spagna e delle Indie. 

Ruy ( cadendo a 1 suoi piedi) Ah sire! 

Car. Cosa fai? alzati... Addio! ( verso il balcone) 

Ruy. Arrestatevi... non posso permettere che 
vi esponiate... 

Car. Dicesti che tutto è facilissimo? 

Ruy Allora ignorava... 

Car. Dunque perchè son re, non vuoi che di- 
venga un uomo? Si tratta della mia libertà. 
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Ruy Ebbene sire, andiamo... sono con voi. 

Car. Con me?... e 1 aliare cbe qui ti reclama? 
quell’ aliare ila cui forse dipende tutta la fe- 
licità che vai cercando nel mondo? 

Ruy. Ritornerò. 

Car. Non vorrei che per mia colpa... 

Ruy Sono deciso! 

Car. Dunque, mia guida, confido in te. (ranno 
alla finestra) 

Ruy Perdono, o sire, se passo il. primo. 

Car. In questa strada le lo permetto, (escono 
dulia finestra) 

SCENA VII. 

Marche sc^/h $anta Croce, poi la Duchessa 
e la Sentinella. 

Mar. (dalla seconda porta a sinistra ) Sire, 
perdonale la libertà... Diavolo!... dov’è andato? 

Due. Non c’è piu!... poveri noi!... sua maestà è 
fuggiva. 

Mar. Malgrado le nost.a precauzioni?... 

Due. Avete adoperalo un tempo prezioso a dare 
degli ordini... io ve lo diceva... 

Mar. (apre la porta del fondo) Sentinella, la 
vostra consegna? 
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Sen. L’ho fedelmente eseguita, o generale. 

Mar. Non si è presentato alcuno a questa porta? 

Seri. Sì, generale: un giovine di quattordici o 
quindici anni. 

Afar. Cosa gli avete detto? 

Sen. Non si passa! quattro volte. 

Alar. E poi? 

Sen. Ho chiusa la porta a norma degli ordini, 
e non ho veduto più nulla. 

Due. ( ridendo ) Oh bella! bellissima! 

Afar. Per questa finestra è impossibile!... non 
ho più tempo da perdere; fa d’uopo recarmi 
subito a Madrid onde prevenire sua maestà la 
regina madre.... la mia testa garantisce alla 
Spagna il suo re. 

Due. Non arrischiale di perderla... ponetevi to- 
sto in viaggio. 

Afar. Addio duchessa, (le bacia la mano* parte) 

Due. Addio ! — Povero marchese!... ( suona una 
pendola) Otto ore!... il signor luogotenente 
è in ritardo!.... crede di spaventarmi! e poi 
tanta costanza,, tanto volontà, prometteva su- 
perare ogni ostacolo... e ha ceduto a! primo 
intoppo; eh! non si burlano i miei domestici... 
(ride) Mio Dio!... alcuno è pel balcone?-., 
è lui ! ma quest'audacia... questa perseveranza... 
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e il marchese di Santa Croce che parte?... se 
io chiamo... se consegno quel disgraziato alle 
mie genti... il piede potrebbe mancargli... pre- 
cipitare... uccidersi per cagion mia!... Se fa- 
cessi venire mia zia!... quale ispirazione!... sì 
questo è l’unico mezzo di punire la sua. te- 
meraria presunzione !... Il giorno imbrunisce .. 
in sala ancora non vi sodo lumi.... eccolo... 
salviamoci, (j iurte dalla prima porta a si~ 
nislra) 


SCENA Vili. 

Ruy solo. 

Eccomi di ritorno! ( scende ) e adesso come fo 
per giungere Gno alla duchessa? Oh!... una 
voce femminina ! è la sua!... no, no, non m’in- 
ganno... L'ho intesa una sola volta, ma la ri- 
conoscerei fra mille! Corriamole incontro.... 
( si apre la porta ) Che vedo? La vecchia 
del giardino? la zia! che il diavolo la porti 
.in America! 
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SCEN\~JX. 



Duchessa col berretto e il manto’' di donna 
Cabrerà A e gli' occhiali sul naso. 

Due. (, sorpresa,, cambiando voce ) Un giovinet- 
to !... Cosa volete? chi domandate? 

Buy Madama... io veniva... io sperava... io... 

Due. (Come è confuso!) Presto, spiegatevi, o 
sarò costretta a credere che abbiate deile 
cattive intenzioni. 

Buy. Io? (Ah^strega!) 

Due. Voi, sì... vi conosco, signorino... so tutto... 
siete un pazzo clic corre dietro a mia nipote .. 
fortunatamente ha abbandonalo il castello. 

Buy Partita? 

Due. Sì signore... per hon vedervi mai più... 

Buy. Partita?.... per me? tanto meglio!.... va 
bene! . 

Due. ( sorpresa , dimenticando di contrafare la 
voce) Come, tanto meglio? 

Buy ( sorpreso esso pure) Chi ha parlato ? 

Due. (c. s.) J o !. . che volete? 

Buy ( con gioia) Quella voce... quella... 

Due. Perchè tanta gioia? 
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Ruy Ma non vedete? Se essa è partila, ciò 
indica chiaramente che crede alle mie parole, 
che presta fede alle mie promesse. 

1 Due. Ma prova ancora la decisa risoluzione di 
inai piu rivedervi. *' 

1 ìuy Distinguo... 

Due. Anzi, sono incaricata di licenziarvi. 

Ruy Non me ne importa, giacché essa è sicura 
che torno. , 

Due. Chi lo dice ? 

Ruy La sua fuga dal castello. 

Due. ( dimenticandosi ) Questo poi... 

Ruy (E dessa!) Cosa debbo dunque dedurre 
da questa partenza? No, no, credetemi, non 
shaglio mai!... Ha temuto d’essere troppo de- 
bole per sostenere la mia presenza., e adesso 
son certo che mi ama. 

Due. ( dimenticandosi del tutto) Impertinente!.., 
osate dirmelo in faccia! 

Ruy Perdono, siete voi madama? 

Due. Si signore.... sono io.... io stesso che vi 
dichiaro essere forte bastantemente per non 
lasciarmi indebolire dalla vostra presenza, ed N 
assicurarvi, che non vi amo e non vi amerò 
giammai. 

Ruy Mille volle perdono!... Io non vi aveva ri* 
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conosciuta, e quelle parole non sarebbero 
mai sortite dalla mia bocca , quantunque la 
convinzione stia nel cuore. 

Due. Di nuovo!... non serve il dirvi clic non 
vi amo? 

Ruy Lo credo, madama... lo credo per il pre- 
sente!... ma per l'avvenire... non dico pia nè 
oppi nè domani .. ma fra un anno, fra dieci 
anni... fra quindici... cbi sa?... sono giovine, 
ho tempo d’aspettare. 

Due. Non è così di me; poiché mi marito col 
marchese di Santa Croce fra tre giorni. 

Ruy Tre g’orni? 

Due. Vedete che sono pochi per farmi cangiare 
di parere ! 

Ruy (dopo aver pensato) Sono pochi, ma suf- 
ficienti ! 

Due. Per esempio*/ 

Ruy In tre giorni si possono g tiadagnare tre bat- 
taglie! Il supremo Facitore delle cose impiegò 
a creare il mondo soli sei giorni. 

Due. Ed il settimo si riposò. Vi consiglio dare 
principio da dove esso finì. 

Ruy Riposarmi?.... è troppo presto; lo farò 
quando sarò giunto alla mela... ' 

Due. Siete troppo arrogante? 
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Buy Conosco il cuore umano, c so che non po- 
trete resistere a tanto amore ! 

Due. Amore? mi è piu facile il credere che siate 
ambizioso. 

Buy Questa è la parola piu crudele che ab- 
biate mai pronunziata!... Se potessi supporre 
che la mia posizione fosse Punico ostacolo... 
vorrei montare sì in alto, da far superba voi 
slcssal Ha un cuore, madama, un cuore eie 
non conosce perigli. 

Due. Sento gente... partite... è il mio sposo. 

Buy Parto, ma ci rivedremo presto, (jjarte) 

Due. E troppo! 

« 

SCENA X. 

Duchessa , Marchese , Servo j 
e Buy Gomcz al balcone . 

Mar. Perdonate duchessa, se torno nuovamente 
a disturbarvi... dovrò confessarlo?... non potei 
risol vermi t ad abbandonare questo castello senza 
rivedervi ancora una volta, ed implorare una 
grazia dalla vostra bontà. 

Due. Mio Dio!.., spiegatevi!.,. 
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Mar. Sì parla di guerra; e forse fra breve sarò 
costretto a restituirmi all’annata: quanta sa- 
rebbe la mìa gioia, se meco potessi portare il 
titolo di rostro spaso! 

Due. E questo il mio dovere... il mio desiderio... 
Sono pronta! questo giorno istessò... all’istante. 

Servo Signor marchese questa lettera. 

Mar. Dna lettera di sua maestà? Leggiamo. 
u Dovrei rimproverare la vostra imprudenza: 
» ma sono buono e clemente. Ritornate a 
» Madrid sema perdere nn momento: io pure 
»* farò lo stesso: dite alla regina che abbiamo 
« viaggiato insieme, o le vostre funzioni da 
«•governatore sono finite, poiché, se non vor- 
» rete obbedirmi, ricomincio i miei viaggi fino 
>» all’età maggiore, alla qual epoca prometto 
« di far viaggiare voi stesso. — Il re Ma- 
dama, l’ordine è positivo ! non posso rimanere 
un istante. 

Due. Non vi ritengo. ( marchese le bacia la 
mano, e la duchessa t accompagna alla porla ) 

Buy (al balcone) Ilo gnadaguato il terreno... 
Vittoria sicura! 

rms nEM.’ATTO primo 
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Sala nel palazzo reale a Madrid: porta in fondo: 
quattro porte laterali; un tavolino a sinistra. 

SCENA PRIMA 

Maria c la Duchessa assise presso il tavolino 
continuando una conversazione } poi Carlo. 

Maria Continuale, mia cara duchessa: Il racconto 
delle vostre avventure m’interessa infinitamente 

Due. Otto giorni dopo quella lettera del re, la 
guerra scoppiò, e il marchese di Santa Croce 
fu chiamato alla testa dell’ armata: ecco perchè 
non potei divenire sua moglie. 

Maria Ma sapete che questo vostro Ruj Gomez 
è del carattere il più simpatico? non voglio 
che resti più a lungo semplice ufficiale; al suo 
ritorno gli procurerò un avanzamento. 

Due. Purché non si sia lasciato uccidere in qne- 
st’ullima campagna! 

Maria No, no, non sarà morto. 

Car. ( entrando dalla porla a destra ) Ma per 
dove sarà passato?... Oh la duchessa e la re- 
gina!.. ( parte per il fondo) 
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Riaria Povero Santo Croce ! 

Due. Non v'intendo maestà. 

Maria E disgrazia sposare una donna clic seppe 
ispirare ad un altro simile amore! 

Due. Spero che Rny Cornea sia diventato ra- 
gionevole , poiché da cinque giorni che tulli 
i giovani ufficiali sono di 'ritorno a Madrid, 
non ho inteso parlare di lui. 

Maria Ou... questo è male! ma non importa... 
persuaso che voi siete la piu amabile dama 
dcla mia corte, ritornerà.... a tranquillare il 

# rostro cuore. 

Due. Una sola parola vi convinca della mia sin- 
cerità: ho detto tutto al marchese di Santa Croce. 

Maria Glielo avete detto?.., faceste malisshno .. 
Come volete, adesso, che questo giovine giunga 
fino a voi ? 

Due. E precisamente ciò che voglio impedire. 

Maria No, gli croate dei nuovi ostacoli , perchè 
ri dia novelle prove d’amore. 

Due. Vostra maestà è decisa burlarsi di me! 

Maria Siete voi che volete burlarvi del marchese. 

Due. E lo provo, sposandolo? 

Maria Chi sa? 

Due. Il re c vostra maestà segneranno il con- 
tralto questo giorno medesimo! 
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Malìa Come?... prima di sapere se è morto o 

v • «J 

se e vivo l 

Due. L’ora del ricevimento è vicina... se lo per- 
meitele vado a trasmettere i vostri ordini alle 
dame d’oiror^. 

Maria Andate, andate pure, duchessa, ma fuggire 
non si chiama imlillerenza! 

Due. [saluta c parte) 

Maria Ha un bel difendersi ! Si può di flic.il mente 
lottare contro d’ un uomo che fa delle cose 
straordinarie... 

SCENA 11. 

Ruy Gonicz entrando da una porla Intende 
a sinistra , e della. 

Ruy Ilo udita la sua voce!... [vedendola re- 
ginn) E dessa! coraggio! {si avvicina) Ma- 
dama... Ciclo!.... la regina! 

Maria Un uomo!... che volete?... chi siete!... 

Ruy (, spaventato ) Io... voglio... sono... 

Maria Rispondete, il vostro nome! 

Ruy Iuiy Gomez. 

filaria [ridendo) Ruy Gomez... ali... ah... ali... 
luogotenente al reggimento Castiglia, c vero? 

Ruy Capilauo, madama. 
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Maria Da quando in qua? 

Ruy Da un mese. 

Maria Cercate... la duchessa d’Ascoli? 

Ruy ( sorpreso ) Sì, madaaia. 

Maria E ardite fino nel mio palazzo... 

Ruy ( inginocchiato ) Ah, madama! imploro l’in- 
dulgenza della vostra maestà. 

Maria Alzatevi. 

Ruy Mi perdonate? 

Maria Alzatevi...- sapendo la vostra istoria... 

Ruy Come ?... vostra maestà è a giorno... • 

Maria Del vostro amore e della vostra perse- 
veranza .. Bravo giovinottol... 

Ruy Ah maestà!... vi compiacete... 

Marina Chiunque abbia un cuore, sarà commosso 
dai vostri sentimenti per la duchessa; ina a rhe 
prò?... ella sposa il marchese di Santa Croce... 

Ruy Perdono, madama; ho l' onore di dirvi il 
contrario. 

Maria Qual confidenza? 

Ruy II marchese è illustre... possente... Dio sa 
perchè... io sono innamorato, e mi basta per 
vincere. 

Maria Eh, amico mio!... quando si tratta di sce- 
gliere fra un semplice capitano, e un genera- 
lissimo... 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 31) 

Bay Si sceglie il capitano! 

Maria Lo credete ? 

Buy Sì, per l'interesse della sposa: il marito die 
obbedisce non vai più di quello che comanda? 
e poi, anch'io diverrò generalissimo.... sono 
di già salito di grado. 

Mar. Può essere; e a qual fatto dovete il bre- 
vetto di capitano? 

liuy Agli ordini del marchese di Santa Croce., 
che portai in persona al generale Spinosa. 

Maria Come?... siete voi?... voi l’ufficiale che 
passò davanti al fuoco d'una divisione nemica? 

Ruy Io, madama. 

Maria I rapporti ufficiali del marchese non uè 
davano il nome. 

Ruy È lo stesso!.... avrà voluto impedire che 
questo nome giungesse a certe orecchie... 

Maria (Voleva la sua morte!... la di lui condotta 
è indegna!) Giovinollo... voi avete nobilmente 
principiala la vostra carriera: contate d’ora in- 
nanzi nella regina un'amica, che penserà alla 
vostra fortuna!.... abbiate la compiacenza di 
ritirarvi. 
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SCENA III. 



Usciere dalla porta in fondo c detti. 

Usciere II marchese di S. Croce. 

Ruy (a mezza voce) Ali! madama, s’ egli mi 
vede, tutte le mie speranze souo distrutte!... 
mi ha assegnato il comando d’uua fortezza... 
Iio abbandonalo il mio posto... se mi scopre 
sono perduto! 

Maria Ma come? 

Ruy Permettete... 

Maria Che cosa? 

Ray Che ini nasconda da questa parte. ( mostra 
la porta per la quale è entrato) 

Maria Vi pare?... è l'appartamento delle mie 
dame? 

Ruy Lo so... ma sono venuto di là. 

Maria Oh ! 

Ruy Attendo i vostri ordini. 

Maria Ebbene... poiché conoscete la strada... 

Ruy. Grazie, madama, mille volle! (parte) 

Maria ( all ’ usciere ) F atelo entrare. ( usciere 


parte) 
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SCENA IV. 

Maria a 91 drchese poi la Duchessa , indi fluy. 

Maria Povero generale I sequestra il suo rivaio 
in una fortezza, e non sa... 

91 are. Vengo a ricever gli ordini di vostra maestà. 

Maria Per il vostro matrimonio... non è così? 
(ride) Ah! ali!... 

Marx. Se la regina si degnasse confidarmi la ca- 
gione del suo buon umore... 

Maria Mio caro marchese , non riprendete la 
vostra aria grave, ve ne prego , non potrei 
fare diversamente, (seguita a ridete) 

Marc. Godo della vostra allegria, ma... non posso 
indovinare... • 

Maria È appunto per questo che io rido. .> Ec- 
co la duchessa , che viene senza dubbio ad 
annunciarmi che sono attesa. 

Due. (dal fondo) Precisamente, madama. 

91 aria Va bene! (prendendola a parte) Ilo 
nuove del vostro Ruy Gomez. 

Due. (Possibile !) 

Maria (Le vostre confidenze al marchese po- 
tevano costargli la morte!) 
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Due. (Oh cielo !) 

Maria (Il suo rivale gli affidò la commissione 
la piu onorevole, ma la più pericolosa; fu un 
-prodigio se si potè salvare!) 

Due. (Quale infamia 1) 

Maria Addio marchese... i momenti sono pre- 
posi !... vi lascio in piena libertà, (il marchese 
l’ accompagna fino alla porla) 

Due. (Abusare del potere di generale per per- 
derlo!.... è una viltà! Io non pensava più a 
questo giovine... adesso non sarò tranquilla, 
se prima noi saprò libero e salvo.) 

Marc. Madama, voi saprete spiegarmi il mistero 
di quelle risa. 

Due. Non me ne incarico. 

Marc. Credo, nell’ultima campagna, di non aver 
fatto ridere i suoi nemici.* 

Due, NeH’ultima campagna? La vostra condotta... 
Marc. Non pensava che a meritarvi! la vostra 
mano è il premio d una vittoria !... Ruy Ga- 
me* non tornerà ad inquietarvi 1 
Due. (Ha il coraggio di nominarlo!) Dunque siete 
certo che questo giovine non ini ama piu? 
Marc. Non so, posso soltanto sperare che ab- 
bia abbandonate per sempre le sue pazze 
determinazioni. 
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Due. (Conviene ad ogni costo die lo sappia...) 
V’ingannate signore... poco fa era a’iniei piedi. 

Marc. ( con coi! era) E voi l’avete permesso? 

Due. Perchè noi faceste meglio sorvegliare? 

Marc. Ilo prese le necessarie misure , e direi 
la vostra asserzione, o madama, quasi impos- 
sibile. 

Due. Impossibile!... (Io fremo!) Come? l’avete 
fatto arrestare? 

Marc. No, madama., è liberissimo. 

Due. (Respiro!) 

Mar. Non agisco così... Sono più generoso!... 
bramando di cooperare a! suo avanzamento gli 
aveva affidata... 

Due. Una missione, che poteva costargli la vitaj 
lo so. 

Marc Diavolo! E che invece gh‘ ha fruttato il 
grado di capitano e il comando d’una for- 
tezza distante da Madrid... duecento leghe. 

Due. (Duecento leghe!) 

Marc. E più con l’espressa -proibizione d'allon- 
tanarsi un sol giorno. ( Ruy apre la poria t 
vede il marchese e si rilira ) 

Due. ( vedendolo ) Cielo ! 

Marc. Cosa avete, madama? 

Due. Niente, signore... uienle... voi dicevate... 
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Alare. Che il posto affidalo a questo giovine eroe 
è importantissimo per la sua situazione all’ul- 
tima frontiera, e che se osasse trasgredire gli 
ordini ricevuti... 

Due. Ebbene?..» 

Marc. Sarebbe fucilato! 

Due. Mio Dio ! 

Alare. Siale tranquilla! il signor Ruy Gomcz , 
per quanto audace esso sia, non spingerà a 
questo punto la temerità: e se avessi ben ri- 
flettuto, non mi sarei punto allarmato , quando 
poco fa mi diceste... 

Vuc. ( con forza) No, no, mi ritratto. » 

Marc. (Quale vivacità!) 

Vuc. Dirò francamente... bramava avere notizie 
sicure... e per costringere voi stesso... ho... 
mentito ! 

Marc. (Come è imbarazzata !) Buon per esso... 
poiché niuno avrebbe potuto salvarli ! 

Vuc. (Gran Dio!) 

Marc. (E qui!... essa lo vide!) 

Vuc. E se io implorassi la sua grazia?... 

Alare. Avrei il dolore di ricusacela ! La regina 
abbisogna forse della vostra presenza. . avrò 
l’onore d’accompaguarvi. 

Vuc. (Qual supplizio!... non poterlo avvertire) 
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Marc. La vostra mano, madama... ( escono in- 
sieme) 

Ruy Non ho inteso una sola parola!... Oggi forse 
si farà lo sposalizio, ed io non posso parlarle, 
non posso dirle... oh! corpo del diavolo, non 
avrò fatto inutilmente duecento leghe,... che 
mi scopra, che mi facria fucilare... non me ne 
importa... voglio vederla ad ogni costo! (per 
andare) 

SCENA V. 

Carlo dal mezzo e dello. 

Car. Alto là,! ( fermando Ruy pei’ il restilo) 

Ruy 11 re! 

Car. Sì il re, furioso contro di voi... E questa 
la maniera di condursi?... siete in Madrid, e 
non mi fate saper niente! Vi veggo dalla fine- 
stra... vi riconosco... mando un servo a cer- 
carvi, v’introduce, e quando corro per abbrac- 
ciarvi... non trovo piu alcuno !... perchè fuggire 
a traverso la galleria? da dove siete passato? 

Ruy Perdono sire... perdono... se sapeste ciò 
mi accade... non posso trattenermi un minuto, 
(fa per alidore e Carlo lo ferma) < 

Car. Tu non. nò scapperai!..., dopo Ire mesi 
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d'assenza., quando ho avuto appena il tempo 
dì ringraziarti per il reso servigio... ti ricordi 
di quel bravo palo a cavallo del quale.... 

Buy Niuno più di me, o sire, può ricordarlo! 

Car. Tu solo hai più spirito di tulli i miei cor- 
tigiani uniti insieme!... questi tre mesi mi sono 
sembrati eterni! appena mi hanno detto: Sire, 
voi siete vincitore, ho preso da parte il mio 
ministro della guerra, un uomo grosso, pic- 
colo ... un buon diavolo, cbe amo più degli 
altri, perchè meno ipocrita, e l'ho pregalo di 
mandarli subito qui. 

Buy Nessuno, o sire, mi ha parlalo di ciò. 

Car. Come?... non ti sono stali comunicati i 
miei ordini? 

Buy No... son venuto a Madrid di mia volontà, e 
osai presentarmi al palazzo ad insaputa di tutti. 

Car. Beavo, grosso ministro della guerra! ., me 
la pagherete... Ma come? non mi ascolti? cosa 
ti gira per la testa? 

Buy Non si tratta della testa, il cuore è am- 
malalo, o sire. 

Car. Ab! per l’amor della gloria, va bene!... 
questo fuoco investe lutti i miei soldati! Il 
reggimento Casliglia nell’ ultima campagna ne 
ha date prove non dubbie! • 
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Ruy È vero, qualunque di noi avrebbe affron- 
talo mille volte la morte! 

Car. Un giorno che si parlava delle prodezze 
di questo reggimento di bravi... la povera 
Duchessa d’Ascoli divenne pallida !... 

Ruy Possibile!... La Duchessa si sarebbe de- 
gnala... 

Car. Altro che degnarsi., le venne male... e 
dovetti tenere la mia boccia da odori sotto 
il suo naso per un buon quarto d’ora... Che 
beilo spettacolo è il vedere una donna sve- 
nuta! 

Ruy Bisogna che la vegga all’ istante, che la 
ringrazi... Gran Dio!... io non m’inganno... 
è dessa che viene a questa parte!... una 
grazia, sire, una grazia. — Ve ne scongiuro 
in ginocchio! 

Car. Alzati... te lo comando... cosa vuoi? 

Ruy Sire... vi prego... andate via. 

Car. Che me ne vada?... non sai tu che mi 
domandi un favore veramente singolare? 

Ruy E il più prezioso per me. 

Car. Dimmi, almeno, il perchè ? 

Ruy Bisogna assolutamente che parli da solo 
a questa dama. 

Car . Alla Duchessa d’Asroli? 


/ 


48 VOLERE È POTERE 

Ruy Ve ne scongiuro in nome del cielo! 

Car. Per verità non si è inai inteso dire, die 
un suddito metta alla porta il suo re. 

Ruy Sire! 

Car. L’obbedisco .. Comanda altro? , 

Ruy Perdono... 

Càr. Si accomodi... (parte) 

SCENA VI. 

La Duchessa e dello. 

Due. (circospetta) Signor Ruy .. (in fretta) 

Ruy Ab madama!... vi rivedo alla fine. 

Due. Disgraziato! .. è troppo tardi!... fa d uopo 
die abbandoniate Madrid all'istante. La vostra 
libertà, la vostra vita è in pericolo ! 

Ruy E che importa, se vi vedo... se vi parlo... 
voi siete libera ancora? 

Due. Fra un’ora non lo sarò più. 

Ruy Che intendo?... e se trovassi un mezzo 
per impedirlo?.., lo bramale, non è vero' che 
lo bramate? 

Due. Non dico questo ! 

Ruy Deh! per pietà non mi togliete 1* ultima! 
speranza 1 

Due. 11 tempo c troppo prezioso, per trattenerci 
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di ciò: il marchese è prevenuto del vostro 
arrivo, e indarno la vostra audacia tenterebbe 
deludere la sua vigilanza: desistete da una 
lotta di cui dovreste essere la vittima... fug- 
gite, se vi e cara la vita. 

Ruy Ab: ditemi piuttosto ciò che da voi mi 
resta a sperare. 

Due. Niente signore. — Io era lungi dal so- 
spettare, che dopo tre mesi... 

Ruy (Li ha contati.) Ed io ero in obbligo di 
meritarvi... di tentare tutte le strade per di- 
venire qualche cosa nel mondo... e ribattere 
quell’ odioso rimprovero d’ambizione, questo 
nome umiliante che mi gettaste come l’u'.timo 
addio!... Oh! se i tre mesi stali fossero se- 
coli!... ma la gloria è capricciosa. Si fa co- 
gliere da chi meno la cerca! Dacché si sparse 
-voce di guerra j notte e giorno ho affatica- 
to... mi sono occupato incessantemente della 
scienza militare, ed ho tracciato dei piani di 
campagne. 

Due. Voi signore? 

Ruy Si, madama... in mezzo alla folla dell’idee, 
sono giunto fino a dimenticarvi... per un’ora... 
giudicate se io vi amo!... Finalmente la guerra 
F. 385. Falere ù Potere. i 
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ha cominciato... qual fortuna!... poteva pensare 
a voi liberamente ... e lo faceva ad ogni 
minuto... quando in una distintone causatami 
dalla vostra memoria, ricevetti un magnifico 
colpo di sciabla e poco dopo un altro di 
lancia nella gamba... 

Due. Quale orrore!... esporsi così... 

Bur Una larga ferita nel vo'to... una gamba di 
meno, ecco ciò che io ardentemente desi- 
derava, ed ecco ciò che non potei ottenere, 
poiché la fortuna mi fu sempre nemica: in 
otto giorni fu guatilo il colpo di sciabla, in 
quindici l’altro della gamba... e niuno si oc- 
cupò piu di me 1 
Due. Ma voi siete pa^io. 

Buy Ve ne scongiuro... accordatemi ancora del 
tempo .. che scoppj di uuovo la guerra., ed 

10 vi prometto... 

Due. Di farvi uccidere?... insensato? 

Buy È un gran delitto ai vostri occhi? 

Due. Io bramo che viviate , e ve lo provi la 
premura che mi son presa nel venirvi ad av- 
vertire del pericolo che vi minaccia. 

Buy Ah, madama!... il solo che mi sconforta., 

11 solo a cui penso è il vostro matrimonio. 
Due . Ma quaudo ho data la mia parola , quando 


Digitized by Google 


I 

t 

ATTO SECONDO 81 ■ / - 

il re ha impegnata la sua, come resìstere? 

Ruy E se io lo decidessi a ritrattarla? 

Due. Ritrattarla? in qual modo? 

Ruy E un mio secreto ! 

« 

SCENA VII. 

. * 

Carlo e detti. 

t : 

Car. E così? hai finito? 1 J . 

Due. Cielo ! il re ! (fogge dalla stessa parte 

da dove è venuta) t ,** 

Car. La duchessa fugge?... le ho forse fatto 
paura? 

JRuy Siete capitato come una bomba. 

Car. Ti aveva pregato di far presto... cosa 

dovevi dirle? \ . 

Ruy Cosa dovevo dirle?... sire, potete voi in- 
tendermi? 

Car. Sicuramente!... se tu parli spaglinolo. 

Ruy Ebbbene... io sono innamoralo della Du- 
chessa. 

Car. Ohi 

Ruy E se' non l’ollengo... se non può divenire 
mia moglie io ne morrò di dolore! 

Car. Morire?... è una bestialità. 
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Ruy Ali sì, piuttosto che rinunciarvi.... vorrei 
pugnalare il marchese... rubar la duchessa... 
mettere in fiamme il palazzo. 

Car. PiaHO... piano... il palazzo è il mia. 

Ruy Oh se avessi un amico!... ^ 

Car. Un amico?... ed io chi sono? 

Ruy Voi sire siete... ma..,. 

Car. Ebbene chi sono? 

Ruy Perdono. 

Car. Voglio sapere chi souo 

Ruy Siete... un ragazzo l 

Car. Un ragazzo?... 

Ruy Ecco ciò che dicono tutti. 

Car. Insolenti!.., fra un mese sono maggiore!... 
ho ormai quindici annil Che debbo dunque 
fare per provar loro la mia possanza? 

Ruy [vivamente) Dare degli ordini, piuttosto 
che riceverne... non soffrire che un governante 
a vostro nome, e senza consultarvi... 

Car. Hai ragione! non mi consultano mai... a- 
spelto l’occasione per fargli vedere... 

Ruy L’occasione è pronta! 

Car. Quale? 

Ruy Re di Spagna e dell’ Indie, padrone asso- 
luto di tutto ciò che vi circonda, voi avete 
il potere di disporre della mano della duchessa. 
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Car. Sicuramente! 

Ruy Concedetela a mé. 

Car. Piano... ho data la mia parola al marchese. 

Ruy Ritiratela. 

Car. E vuoi che incominci a regnare, mancando 
di fede ad un uomo che mi accuserebbe d’in- 
gratitudine, che. mi abbandonerebbe? 

Ruy E cosa gli dovete? 

Car. Come governante, non troppo... ma come 
generale... chi mi guadagnerebbe più le bat- ■ 
taglie? 

Ruy lo sire. 

Car .. Tu? 

Buy E non sarebbe la prima. 

Car. A parole. 

Ruy A fatti sire... esaminate. {gU rimette una 
carta) ■ -- . 

Car. Che vedo? è il piano dell’ultima spedizione 
che sì prontamente ha posto fino alla guerra. 

Ruy E che io feci pervenire al marchese, senza 
darmi a conoscere. f 

Car. Perchè? 

Ruy Temeva che il suo orgoglio non appro- 
vasse l’idea d’un semplice luogotenente. 

Car. Dunque io devo a te quest’ importante 

vittoria? 

1 
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Ruy Sì, sire... nominatemi generale, e vedrete 

ciò che sono capace 'di fare. 

Car. Un poco di pazienza... Sei appena capi- 
tano e vuoi che ti faccia subito generale? 

Ruy Sì, ma per impiegare il mio braccio, la 
mia vita, il mio sangue tutto per voi. 

Car. Ebbene, te lo prometto, tu non m'abban- 
donerai mai piu; sarai il mio generale, il mio 
ministro, il mìo amico : insieme guadagneremo 
le battaglie. 

Ruy È lo stesso come se le aveste vinte di giàl 
Ma mi concederete la duchessa ? 

Car. Credi che essa ti ami? 

Ruy Lo giurerei sulla mia testa 1 

Car. Basta così .. aspettami, e vedrai che non 
sono tanto ragazzo qual mi si crede, (parie) 

Ruy Cosa va a fare?... Oh se riuscissi in que- 
st’ultimo tentativo!... il mio progetto è ardilo, 
ma spero bene. Se volere è potere , niuno 
vo'lc mai più di me, 

SCENA Vili. 

Un Ufficiale e detto , poi Carlo. 

Uff'. La vostra spada, signore. 

(Ruy La mia spada? 

Uff'. Non siete il capitano Ruy Goraez? 
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Buy, Sì. 

Uff. Sono incaricato di questa dolorosa missione 
dal generale marchese di Santa Croce. 

Buy. (Buona notte!... Sarò condannato senza 
dubbio... un rivale è sbrigativo... Se il rmo 
reale amico non mi levasse dall’imbroglio...) 

Uff. Vi attendo, signore. 

Buy Che diavolo!... avete molta frettai 

Uff. Sarebbe inutile ogni ritardo: vi arresto in 
nome del re. 

Car. Come?... a mio nome, ed io non so niente? 

Buy (R arrivato a proposito.) 

Car. Quando vi è stato recato l’ordine d’arre- 
stare il mio amico... mostratelo. 

Uff. Eccolo, o sire. 

Car. (Va bene.) (pensieroso) 

Buy (A cosa pensa adesso?) 

Car. Capitano Ruy Gomez, voi avete abbando- 
nato il posto affidatovi, c meritate in conse- 
guenza tutti i rigori della legge. Il primo 
dovere d' un re è quello di farla eseguire: è 
ornai tempo che io regni... Voi lo diceste... 
oggi incomincio. Ufficiale, conducete il col- 
pevole iu quella camera, e custoditelo. 

Buy Che intendo?... ma è possibile che V. M.... 

Car. Un momento, (va al titolino c scrive) 
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Buy (Qual cangiamento! Poco fa ero il sno gene- 
rale, il suo mlnislro, il suo amico... un’ora rii 
favore! Ecco un favolilo che non farà dei gelosi.) 

Car. (rimettendogli una Carta) Troverete senile ' 
le mie intenzioni ; entrale. 

Buy. Ma sire, io sono... 

Car. Siete mio prigioniero... obbedite, (Buy />arte) 

SCENA IX.. 

Maria , la Duchessa, Marchese e detto. 

Due. ( /)iano alla regina) Non sapete se si è 
potuto salvare? 

Maria Siale tranquilla... in ogni caso, mio fi- 
glio, ha il diritto di fargli la grazia. 

Marc. Sire, ecco il momento in cui vostra mae- 
stà mi ha promesso accordarmi la più dolce 
ricompensa de’ mici servigi. La duchessa d’A- 
scoli ed io veniamo a reclamare la vostra 
reale parola. 

Car. Siate sicuri che non la violerò. 

Maria Non ne ho avuto mai dubbio... Il con- 
tralto è disteso, ed io segnerò per il primo. 
(scrive) Ora tocca a voi, madama, (alla due.) 

Car. (Vediamo un poco se segna.) 

Due. (Che duro sagrifìzio!) (esita) 
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Maria Ebbene madama? 

Due. Eccomi. (Non pensò che a salvarsi...' mi 
ha dimenticata ! ( segna con allo dì disprezzo) 

Car. (Segna? Dunque non è vero che ama 
Ruy Cornei. — Accertiamoci.) 

Marc. Siete mia finalmente!... non manca che 

•'* la firma del re e della regina. Sire.... 

Car. Volonlieri, mio caro governante!... possa 
ciò compensare lo zelo col quale mi avete 
sempre servito... Anche momenti sono... un gio- 
vine capitano della nostra armata aveva ab- 
bandonato il suo posto, il consiglio di guerra 
lo condannava, e il generale Santa Croce ebbe 
premura di farlo arrestar nel mio stesso palazzo. 

Due. (Che intendo?) 

Car. Il signor marchese si servì del mio nome, 
ed io non posso che ringraziarlo. 

Due. ( Oh Dio !) 

Marc. Ma adesso è giunto , o sire , l’ istante 
in cui posso dimandarvi la sua grazia. 

Car. La sua grazia?... è troppo tardi. 

Due. (Oh cielo!) 

Maria Che dite, figlio mio? 

Car. Questo giovine avea commesso un delitto 
che meritava la morte: Ruy Gomez uon esi- 
ste piu nella Spagna. 
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Marc. Possibile ! 

Car. Non faceste voi pronunciar la sentenza ? 
non sceglieste voi slesso gli uomini che do- 
vevano eseguirla V 

Marc. (Non posso comprendere...) 

Due. Ah! questa è un' atrocità! il solo delitto di 
questo giovine è il suo amore per me... ed 
è questo l' unico motivo... 

Marc. Madama, giuro che non fu mio disegno... 

Due. E che ? non tentaste di farlo perire sotto 

il fuoco dell’inimico? Ebbene, sappiatelo 

signore.... adesso che ei piu non può inten- 
dermi, adesso che voi avete abusalo del vo- 
stro potere e della mia confidenza, dichiaro 
innanzi al re ed a tutta la corte, che io ri- 
tiro la mia parola e sento tanto amore per 
Ruy Goinez, quanto per voi odio e disprezzo. 

Car. (A meraviglia!) 

Marc. Madama... 

Due. Fra noi non c’è più nulla di comune... 
Lacero colle mie mani questo abbonito con- 
tralto. ( lacera la carta ) •• • 

Car. (Eccomi dispensato dal firmare.) 

Due. ( alla regina ) Madama, permettete che io 
abbandoni la corte per sempre. 

Car. Piano... piano, signora duchessa... Il vo- 
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stro avvenire dipende da me, e voi Io sapete. 
Vi aveva promessa al marchese di Santa Croce... 
Voi ne amale un altro... ma questa non è 
colpa mia!... presentemente... dopo il vostro 
riGuto, sono padrone di disporre nuovamente 
della vostra mano, e I’ accordo al mio mag- 
giordomo. 

Due. Che dite, sire? 

Marc. Non vi ricordate che il maggiordomo è 
morto d’indigestione tre mesi fa? 

Car. Non al morto pretendo di maritarla, ma 
al suo successore... sempre che sia contento, 
poiché non voglio nè posso forzare i di lui 
sentimenti. Marchese di Santa Croce, aprite 
quella porta, (eseguisce — Ruy sorte) 

SCENA ULTIMA 
Ruy e detti. 

Due. Gran Dio! 

Maria Che vedo ? 

e 

Marc. Ruy Gomez ? 

Car. V’ ingannate: dissi pure che nel mio regno 
questo nome piu non esiste. Il capitano ha 
meritata la morte, ed io non gli perdono. 
Presento bensì alla mia corte il duca di Casa 
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Fiores, grande di Spagna di prima classe c 
maggiordomo di Carlo II. 

Ruy Mio re, voi mi colmate... Duchessa, tutti 
questi titoli... sono pochi per me: ne ambisco 
uno solo; voi lo sapete. Vi compiacerete ac- 
cordarmelo ? 

Due. E posso io ricusarlo? (gli stende la mano.) 

Marc. Sire , dopo un tale allronto non posso 
più rimanere alla corte !... ma quando si av- 
vicinerà il giorno del periglio , invano cer- 
cherete colui che più ù’ una volta- vi guada- 
gnò la vittoria. 

Car. (a mezza voce) Guardate bene che non 
vi prenda in parola... Ilo fra le mani il piano 
d’una battaglia.». 

Marc. Come? 

Car. (alla regina) Ebbene, madama, direte 
ancora che sono un ragazzo? 

Maria A meraviglia, figlio mio: ma guardatevi 
sempre dall’ uomo che ha per massima ZZ 
Colere è potere. 
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PERSONAGGI 


Ir. Marchese Gerundio. 

La Marcuesina Annetta, di lui figlia. 
Vespina, cameriera della Marcltesina. • 
li. Barone Tacco, fratello del Marchese. • 
Il Conte Claudio. 

Guglielmo. 

Giacomo, domestico. 

Varj Domestici che non parlano. 
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ATTO UNICO 

Sala con molla decenza apparecchiala , porle 
laterali che guidano a vaij appai lamenti , 
porta comune nel mezzo. 

SCENA PRIMA 

Annetta e Vcspina. 

Ann. Ebbene Vespina? 

T'es. Ebbene mia buona padroncino? 

Ann. Ho seguiti i tuoi consigli , Guglielmo giun- 
gerà a Firenze, per quanto egli mi scrive, e si 
presenterà a mio padre. La zia di Roma appog- 
giò validamente le mie determinazioni e quelle 
di Guglielmo , e giacché le si oITcrse il destro, 
giudicò di coglierlo. Quanti stenti, e tu clic in 
parte ne fosti ministra il sai, per ordire questa 
trama! e sa il cielo quale ne sarà l'esito, e s’io 
non dovrò trovarmi più infelice, per avere as- 
sentilo ad una passione che forse io spegnerò 
doveva.- 

f'es. Quando l’amore ha per iscopo un retto fine, 
egli è un alTetto che la natura comanda. Vuole 
ella intiSichire con questo suo signor padre, che 
in colai foggia la tiene guardala, che più quale 
prigioniera sua, che figliatila può considerarsi? 
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Ann. Cosa vuoi fare! mio padre è schiavo di vec- 
chie abitudini. Egli risguarda ie giovani come 
la cosa più pericolosa a custodirsi, c pretende 
che il metodo suo sia il migliore per I’ educa- 
zione delle medesime. 

f'es. Quanto s’inganna! Ella dopo la morte della 
povera sua signora madre, passò in Roma presso 
che due anni colla marchesa Eugenia di lei zia; 
io ebbi l’onore di prestarle colà la servitù mia, 
c colà poteva ella chiamarsi felice; c quella sì, 
bene puolc dirsi veramente saggia donna , cito 
couosce il modo per condurre le giovani. 

Ann. Hai ragione. Una discreta libertà, sorvegliata 
dalla prudenza, lungi dall'origioare una rilascia- 
tezza di costume, insegna a conoscere il mondo, 
e noi alloraquando siamo costrette cangiando di 
situazione, di dover comparire a rappresentare 
la nostra parte sopra la grande scena del pub- 
blico , siamo avide manco di piaceri , mentre 
ricscendoói men nuovi , sensibilità minore ne 
arrecano. 

f’es. Ella parla saviamente. Mi concederà però 
ch’io le dica, esserle il soggiorno di Roma tor- 
nalo gradevole, perchè respirava pure quell'aria 
per lei propizia, il. suo signor conte Guglielmo. 

Ann. Non te lo niego. La soavità de’ suoi costumi, 
la nobiltà della sua nascila, pregiabile mai sem- 
pre quando a questa si accoppiano coltura di 
spirito ed onestà di carattere, mi fecero nascere 
per lui la passione più violenta. Mia zia non 
seppe disapprovarla, perchè Guglielmo l’assicurò 
clic egli non aspettava che il consenso del prin- 
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ripe di Castelvelro di lui padre, per farmi sua 
sposa, e procacciarmi la vera e stabile mia fe- 
licità. Mio padre, di cui tu conosci i bisbetici 
principi, ha fissato il mio maritaggio all'età dei 
venticinque anni, così, secondo Ini, dovrei lan- 
guire in questo carcere cinque anni ancora, cioè 
morirei infallibilmente. Tu sai come rimasi quan- 
do venne a pigliarmi a Roma; tu sai, mia cara 
amica, che tale mi sei più che donzella, quante 
lagrime ho versate lasciando Roma, le quali tulle 
furono poste sopra il conto della zia, ma ch’ella 
n'ebbe la parte minore; e clic P immagine del 
mio caro Guglielmo seguendomi ovunque, mi 
ha sostenuta in questi tre mortali mesi che sonò 
da lui disgiunta, colla speranza di rivederlo, e 
per sempre. Ma tu ridi? forse il mio sowerchio 
amore mi rende agli occhi tuoi ridicola? 

Fes. Ridicola? che dice mai? Rido per le smanie del 
suo signor padre quando si tro>erà corbellato. 

Ann. Duoimi, te lo confesso, il doter ricorrere a 
tali sotterfugi ; ma quand'egli non vuole udire 
alcuna ragione, e come si fa diversamente? 

Fes. Non ci pensi da vantaggio. M’ho fiducia perù 
ch’ella non si dimenticherà di me, nè mi vorrà 
fasciare in questa casa a morirvi d’inedia. 

Ann. Sei pazza? tu verrai meco. Sta sicura... 

SCENA II. 

Marchese , Conte Claudio e dette. 

Mar. (di dentro gridando forte) Bestie! ve l’ho sempre 
detto. Siaonoin casa, le porte debbono esser chiu- 
se. (care) Volete voi ad ogni costo farmi arrabbiare? 

F. 3Bi>. Il Fece Ilio deluso. ti 


Gf» IL VECCHIO DELUSO 

Con. Ma raro amico, non inquietatevi per si picciola 
cosa. La vostra salute ne soffrirà. 

Mnr. Oibò (tosse forte) Mi giova anzi di espetto- 
rare. (alle donne) Che fate voi qui? 

,Y»n. Siamo discese a pigliare un poco d'aria in 
sala . posto che non v’era alcuno. Sanate pure 
che questo è Punico sollievo che voi ne conce- 
dete al dono pranzo. 

Ve*. Eccellenza ' le sembra troppa generosità? 

Mnr. Zitto là, sfacciata! Il so, vorresti fare la ci- 
vetta. ma questo non è il luogo. Hai ragione che 
sei figlia del mio novero Carlo, il quale ner ses- 
sant’ anni ha fedelmente servito nella mia casa, 
e che la fu min moglie, della quale onorerà mai 
sempre la ricordanza, caldamente mi ti ha rac- 
comandata in morte, diversamente sarebbe del 
temno che tu non saresti più ni mio servigio. 

Ve*, (fra set Vecchio burbero! sta pur tranquillo, 
che vi sarò per breve! 

j4nn. (a respina solfo voce) Taci per carità! 

Mnr. lolle donne) Voliti ! cheavete di cicalare fra voi? 

i 

Ve*. Rifletteva alla mia padroncina, essere peccato 
che l’eccellenza vostra sia cosi dovizioso, perché 
all 1 amorevolezza colla quale ministra gli ammo- 
nimenti suoi, ottimo sarebbe per preside a casa 
di educazione. 

Mar. Orsù, meno chiacchiere e raccoglietevi nelle 
stanze vostre. La marchesa mia cognata mi scrive, 
che ben tosto sarà in Firenze il novello mio mae- 
stro di casa. Essa è donna eccellente, che ad onta 
di arere principi! differenti assai da’miei, nulla- 
meno merita la mia stima. A. lei ini sono racco- 
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mutilalo por ottenere un buon soggetti), e sono 
«erto della sua diligenza in favorirmi, lo sono 
cosi fallo, mio buon amico, (al conti') Quando 
piglio affetto alla- gente di un paese, non so di- 
stogliermi da loro. Il povero Alberto, di nascila 
romano, e che nii ha servito così onoratamente 
pel corso di quarantanni, m'invogliò di procac- 
ciarmene un altro della stessa città, nelle fiducia 
che m’abbia a conseguire dal medesimo un eguale 
buon servigio, per altrettanto tempo. 

Con. I romani sono pieni di spirito, cd accostumati 
alle grandi famiglie. Voi avrete luogo d 1 esserne 
contento, e per la durata del tempo de’scrvigi che 
dallo stesso aspettarvi potete, desidero che i vo- 
stri voli sieno compiti. 

dnn. Signor patire non potevate fare scelta migliore. 

* In Roma si tiovano anche ne’famigliari, individui 
che hanno tale educazione, che farebbe -onore al- 
l’uomo della nascita più distinta. 

Mar. Che sai tu di queste cose? 

j4nn. Ne parlo per relazione. 

Mar. Non ignoro che in casa di tna zia tu godevi la 
società, il bd tempo; ma in casa mia ritiro, seve- 
rità, stud io, lavoro, ecco i passatempi delle ragazze. 

Con. Ma l’onesto dhcrtiiricnto non toglie... 

Mar. Perdonatemi, non entriamo in questi discorsi. 
Tutti hanno il proprio modo di pensare, e dove 
sono io ri padrone, quelli che dipendono da me 
bramo che si confacciauo al mio. 

Vtt. Perdoni eccellenza: giunge questa sera il nuovo... 

Mar. Pettegola! che importa a te se questa seja 
o domani ? 
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/«. Dico solo... perchè... 

Mar. H so, il so, che le cameriere d’ordinario fanno 
le smorfiose co’maestri di casa; ma qui non avvi 
luoyo ai ciealeggi. Addio mia figlia! Addio! 

Ann. Vi obbedisco. I nel partire) Andiamo, Vespina: 
mi raccomando a te. 

Ves. (Non dubiti. Se vi saranno novità, il diavolo mi 
porte se non le saprò ancor io.) 

SCENA HI. 

Marchese ed il Conte. 

Con. A dire il vero, povera giovine, voi la trattate 
con un poco troppo di severità. 

Mar. Caro conte, non si hanno giammai cautele 
bastevoli. A 'miei tempi /e ragazze si maritavano 
che erano colombe. Ora In moda ha tutto can> 
biato. La mia Annetta ha d’ uopo di correggere 
quella sovverchia aria di mondo che ha acqui- 
stala in casa di sua zia, e mentre i miei due tìgli 
viaggiando, fanno raccolta di quelle cognizioni che 
li rendano degni di emulare il loro padre, la 
min figlia deve imparare da me il modo per essere 
buona madre di famiglia e una vera donna di casa. 

Con. Mar fa vorrete pure maritare! 

Mar. Maritare! maritare! di venti anni maritare! 
Fui , non ve ’l nego , arciscccato da mia , co- 
gnata per un partito netta vostra città v vi diedi 
ascolto in guisa, che non ne volli sapere nè anco 
il nome. Quando mia figlia avrà scorsi cinque anni 
presso di me, che avrà bevuto al fonte de’ miei 
principi! quel salutifero latte che le conviene, al- 
lora la mariterò ad uu uomo posato , eh* abbia 
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da mostrarsi degno di possedere una giovine for- 
mata secondo il mio modo di pensare. 

Con. (Che originale !) Ma marchese mio caro, il ma- 
ritaggio non è cosa che si comandi. Il genio , 
l’amore, quando combina col decoro delle rispet- 
tive famiglie, è quello che presiede a un legame, 
il quale sarebbe insopportabile., se una certa con- 
formità di carattere, e la dolcezza degli anni primi, 
non temperassero agli sposi il pesodi sifatto nodo, 
lauto gravoso non di rado , ma così necessario 
alla umana società. 

Mar. Che uniformità di carattere , che genio? la 
volontà paterna, la cieca obbedienza che i tigli 
debbono avere alle disposizioni de’loro genitori, 
sono il balsamo opportuno d'ogni eventuale dispia- 
cenza, che insorgere potesse nel maritaggio loro. 
Oihò! oibò! maritare le figlie così, giovani, e 
peggio poi a de’giovinastri , i quali dopo due anni 
stanchi e annojati della sposa, la lasciano in balìa 
di sè stessa, e si trattano più in foggia di pillici, 
che come marito e moglie. Età provetta , espe- 
rienza nel mondo, ecco ciò che si richiede nel- 
l'uomo; altro che brio, che gioventù, e tutta ia 
sequela, di ciò che adorna i nostri zerbinotti del 
progresso. 

Con. Queste cose ottime sono per un uomo da con- 
siglio . ma per le ragazze vi vogliono altro che 
consigli. E poi, ammettendo anco la vostra opi- 
nione per quello che concerne l’uomo, le ragazze 
alloraquaudo invecchiano in casa, perdono il fiore 
di gioventù, difficilmente troiano chi ie voglia, 
e rimangono a fare numero co’vecclri mobili delie 


I 



70 


IL VECCHIO DELUSO 

famiglie. Voi siete ricco , c con una grandiosa 
dote potete supplire ; ma chi sposa la dote non 
forma la sua felicità. Le dote si sfuma in ispcsc, 
rimane la moglie, rimangono i doveri inverso la 
medesima , ed allora poi 9< veggono quc'matri-' 
monii infelici, che solo prodotti dall'interesse, 
sono oggetti di compassione alle anime sensibili., , 
e l'infortunio di lauti che provano coi fatto la 
verità del mio assunto... 

Mar, lo la penso al modo iqio e vado all 1 antica; 
voi conte mio, perchè non avete figli, pensate a 
modo vostro, ed operate alla moderna che fate 
bette, 

SCENA IV. 

Giacoma e detti. 

Già. Eccellenza ! avvi alla porta un romano , che 
si annunzia per quello spedito dalia marchesa 
Eugenia. 

Mar. Oh ! bravo ! fallo passare. (*ert>o parie) 

Con. Vi lascio in libertà, e mi raccolgo nelle mie 
stanze. Sapete che a giorni va la mia causa, debbo 
osservare le stampe, e giacché voi con tauta gen- 
tilezza mi accordate ospizio in casa vostra , ap- 
profitto del comodo ohe l'urbanità vostra mi pro- 
caccia. . 

Mar. Sì, senza complimenti.. Restate a vostro bel- 
l’agio, che se ci vedremo questa sera bene, altri-, 
mentì a rivederci a domani. 

Con. Addio, marchese! 

Mar. Addio. 
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SCENA V. 

Marchese, poi subito Guglielmo. 

Mar. È questi un uomo eccellente! Alle volte mi 
annujano i suoi riflessi, ma. chi non ha i suoi di- 
fetti! Grazie al cielo, io ne ho meno degli altri, 
pure avrò qualche neo, e se questi dcr’cssere sop- 
portabile, conviene ch’iomi pigli in pace gli altrui. 

Gug. (di dentro) Eccellenza! 

Mar. Entrate, che siate il ben venuto. 

Gug. (gli bacia la mano) La marchesa Eugenia de- 
gli Opoli, mi procaccia Paltò onore della di lei 
conoscenza, e mi fa credere d’essere degno di 
prestarle l’opera mia, se pure ella me ne giudi- 
cherà meritevole. Eccole una sua lettera. 

Mar. (legge la lettera) Veramente, vi credeva un 
uomo più provetto, pure... le qualità di cui siete 
fornito... delle quali la marchesa mi tesse pom- 
poso elogio, mi fanno sorpassare sopra l'età gio- 
vanile. Come vi chiamate? 

Gug. Guglielmo della Rovere. 

Mar. Della Rovere ! Capperi! cognome famoso nel- 
l’Umbria! 

Gug. Vostra eccellenza sa, che il tempo t^a molti- 
plicati i cognomi, e che non avvi famiglia illustre 
la quale non tro\i di avere comune il cognome 
con gente di nascita oscura. In ogni modo , io 
credo di portare meco l’onestà del carattere, che 
è il più bel cognome che avere si possa l’uomo. 
Riguardo l'età, spero che vostra eccellenza sarà 
persuaso, che P onore ed illibato procedere non 
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si contano cogli anni, c cbc non avrà a dolersi 
di avermi accordata la sua confidenza. 

Mar. Voi mi sembrate uomo di molta educazione. 
Avete mai servito? 

Gag. Ebbi la sorte di servire il duca della Pergola, 
ma tale ottimo signore, non ha guari avendo coni' 
pilo il destino comune, e rimasto io in libei tà, 
la signora marchesa di lei pregiatissima cognata, 
tosto mi richiese, mi fissò pel di lei servigio, e 
mi obbligò di partire sollecitamente per Firenze, 
per prestarmi al mio novello dovere. 

Mar. Veniamo a noi. Qui in questa casa avrete che 
fare, ma non ulteriormente a ciò che si può chie- 
dere da persona del vostro stato. Voi avrete le 
chiavi di tutto, sorveglierete i domestici, la spesa 
giornaliera della casa. Il mio trattamento non è 
splendido, ma decente. La mia famiglia consiste 
nella mia persona, che dovete riguardare come 
l'unico vostro padrone, in un fratello antico mi- 
litare, il quale non vedrete giammai che a tavola, 
mentre egli si gode il bel tempo e non pensa a 
nulla, un cavaliere romano mio amico, che qui 
trovasi ospite per accidente, ed una figlia colla 
(piale nulla avrete di comune giammai. 

Gag. Ah! l’eccellenza vostra ha una figlia ! Ma per- 
doni, non ha prole maschile? 

Mar. Si, grazie al cielo, ma i miei due figli fanno 
ora il viaggio d’ Europa , e per uu buon pajo 
d’anni non saranno di ritorno. Riguardo a mia 
figlia, essa ha la sua cameriera, pranza nelle sue 
camere, ben rado si vede per casa a girovagare, 
c nulla ba che fare co’famigliari della stessa. 
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Guy. A dirle il vero, non per -la padroncino, che 
naturalmente essendo iiglia di tanto padre ne sarà 
anche l’emula nella virtù, ma queste cameriere son 
il tormento de’mastri di casa. Non sono mai e poi 
mai contente , e d‘ ordinario i padroni cedendo 
alla importunità delle medesime , cagionano la 
sventura di uoi poteri disgraziati. 

Mar. Ciò meco non vi arriverà. Bramo che in fa- 
miglia ciascuno sia trattato con proprietà, ma le 
donne vivono come in un convento. 

Guy. Perdono di grazia se oso farle ancora un’in- 
chiesta. Ma... trattandosi d’un mio concittadino... 
come si chiama questo cataliere romano? 

Mar. Non abbiate timore ch'io vi dia taccia 'd’in- 
discreto. Egli si appella il conte Claudio decantici. 

Guy. (Oh! povero me! sono perduto!) 

Mar. Che avete che sembrate confuso? Lo cono- 
scete forse? 

Guy. Nulla, era questi un amico del fu mio padrone, 
e tutto ciò che spetta alla memoria di persona 
sì cara, tosto mi coromove l’animo, veltro che 
padrone ! è un intrinseco di mio padre , se mi 
scopre!...) 

Mar. Ma voi parlate da solo. Ci scommetto che avete 
qualche affare con il conte, e che siete seco lui 
in particolare relazione. .Egli si trova in casa, e 
lo chiamo subito. 

Guy. Oh! perdoni. eccellenza. Per un povero uomo 
vuole recare incomodo a un signore di tal rango? 

Mar. No, no, avrà piacere a vedervi. 

Guy. Perdoni ! (coraggio Guglielmo) Egli era il con- 
fidente verace del principe della Pergola, quindi 
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la sorpresa cbe recare potrebbe al signor conte Ih 
vista di un uomo cbe era addetto all'antico vero 
< del suo cuore , dovrebbe portargli della pepa. 

Prego vostra eccellenza ad aspettare domani, e 
prevenirlo della cosa. 

Mar. Come volete; io sono inditTerontissimo sopra 
. * tale argomento. I» sorto di casa, ma ritornerò 

fra breve. Il metodo ch’io tengo, si è levarsi di 
buon mattino, pranzare alle due, all’ora di notte 
a casa tutti, mentre questi girovaghi notturni non 
mi garbano. Non v’ha cbe mio fratello, pel qual 
non vi sono ore; ma egli ha il suo appartamento 
da questa parte, la sala è comune, il suo dome- 
stico lo aspetta, e nulla s'imbarazza colla gente 
di mio servizio, alla quale comando io, sorveglia 
io, c faccio che tutto vada come un orologio del 
Quaré. Intanto vi farò consegnare la biancheria 
pel vostro Ietto, che vj farete fare da un dome- 
stico nella stanza a voi destinata. Ehi ! chi e di 
là. (comparisce Giacomo ) Chiamami Vespiua. (do- 
mestico parte) È questa la cameriera di mia figlia, 
( un po’ ciarliera, ma fedele. Siccome madama Bri- 

gida, la governante di casa, donna della mia età, 
trovasi indisposta, così tiene costei pel momeuto 
le chiavi della biancheria. Eccola. 

SCENA Vh 
Vetpina e detti. 

f’es. Comandi eccellenza, oh! ( vedendo Guglielmo) 

Mar. Che hai sciocca? fai la semplicetta, che la 
vista di uomo straniero ti spaventa ? 

Ve%. Oh nulla!... mi sembrava di avere veduto il si- 
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gnore in Roma, e siccome ella disse: che aspet- 
tava da colà il novello maestro di casa, immagi- 
nandomi ch’egli sia quel d’esso, la mia sorpresa 
era figlia della compiacenza di avere un così bello 
e garbato principale. 

Mar. No, no, signorina ! Egli è giovane ma non è 
sguajato come te, nè tu pur anco per questi brevi 
giorni della malattia di madama Brigida, vi gua- 
dagni gran fatto. Orsù, va a pigliare la bianche- 
ria qui pel signor Guglielmo , la consegnerai a 
Giacomo, ed egli l’accompagnerà nella sua stanza. 
( Fespina parte) lo, come vi dissi, esco di casa, ma 
sarò in breve di ritorno. Se non foste stanco dai 
viaggio, vi farei l’onore di farvi escirc meco, ma 
per questa sera non occorre, (va a pigliare il cap- 
pello ed il bastone) 

Gug. Maledettissimo! vi mancava ancora questo in- 
toppo!) 

Mar. (sulla porta della sala) Guglielmo, a rivederci. 
Non pensate: darò a Giacomo gli ordini miei. 

Gug. Vostra eccellenza torni sollecito, e si diverta 
bene. 

SCENA VII. 

Guglielmo , poi tosto Vtspina. 

Gug. Oh! poveretto me! in quale imbarazzo mai 
sono! Se il conte mi scopre... ecco Vespina. 

Ves. (con biancheria da letto) Ho prevenuta la pa- 
drona, ella è fuori di sè per la contentezza , ed 
aspetta che quel maledetto Giacomo si ritiri, per 
venire qui a parlare con lei. 
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Guy. E come vuoi ch’io Taccia, come vuoi ch'egli 
mi (asci qui solo? 

Fes. Nulla. Giacomo è un ubbriaeone, come pel 
consueto il sono i vecchi domestici delle famiglie. 
Ella dia allo stesso qualche moneta per prm ve- 
derle alcun che all’osteria, essendo ora inoppor» 
tuna per la casa. Costui senza fallo si tratterrà 
quanto basta per darle il comodo e concertare 
il tutto. Il marchese è un uomo metodico, disse 
tornare sollecito, ma non tornerà che innanzi l’ora 
di notte. Coraggio, signore, ella fece il più, e pre- 
sto sarà in porto. 

Guy. Tu sei sempre la stessa Vespina di Roma! 

Fes. Non perdiamoci in ciarle. Giacomo! (forte) 
Giacomo! 

SCENA. Vili. 

Giacomo e detti. 

, V 

Fes. Piglia la biancheria, e fa quello che il padrone 
ti ba prescritto. 

Già. Veramente un bel mestiere il mio. Sto in casa 
tutto il giorno, ed ora che sarebbe il momento 
opportuno per godere la società degli amici, e di 
scioccare qualche bicchjeretto di vino, debbo ri- 
manere qui sequestrato come uno svizzero guar- 
daportone. 

Guy. Non vi rammaricate, buon uomo. Acconciato 
che avrete il mio letto, eccovi un francescone, 
(yli dà una fnoneta) e voi mi obbligherete mol- 
tissimo a pigliarmi alcun che da cena, riponen- 
dolo nella mia stanza. Non voglio sturbare per 
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questa sera Tardine della casa. Ehi ! dico: bene 
intesi che vi abbiate ancor voi quanto basta per 
ispegnere la sete. 

Gin. Ciò s’intende, mio buon signore. Sopra il conte 
dei padroni , sia in un modo , sia nelP altro , 
anco i domestici debbono spassarsela. Gonzi co- 
loro che giudicassero di avere sol essi a goder- 
sela, e noi rimanere a bocca asciutta e stomaco 
digiuno! Vado e ritorno subito, (parte) 

Guy. Non vi date pena. 

Ve». Fiaccati il colio, vecchio maledetto! spia della 
fuiniglia ! 


SCENA Vili. 

Annetta e detti. 

Ann. Oh! caro Guglielmo! oh! quanto giubilo nel 
rivederti! Sono stata alla scolta che Giacomo par- 
tisse; mi sembravano secoli gli istanti' Stai bene? 
il viaggio tuo fu prospero? Quante cose ho d % a 
udire da te, quante a narrarteue! 

Gug. Mia cara Annetta, dolce parte dell’anima mia! 
oh me felice ! In questo punto non so trovare 
parole per ispiegarii la mia consolazione nel ri- 
vederli. 

Ve». Si rammentino che sono in casa di accorto 
padrone, e che i momenti sono preziosi per loro, 
lo vado in sentinella, piglino i debiti concerti, 
e non si dimentichino di Ve9pina. (parte) 
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SCENA IX. 


dimetta e Guglielmo. 

f 

Ann. Ebbene mio caro. 

Gug. Tutto è compito , e mio padre corrucciato 
perchè il tuo genitore non acconsentiva al nostro 
maritaggio . di concerto con tua zia , veggcndo 
inutili le di lei pratiche, secondò la trama ordita 
dalla medesima, dietro quanto a noi scrivesti. La 
marchesa Eugenia si strugge dal desiderio di 
vedpr.i mpco felice, e stabiliti presso disè nella 
istessa città. Ho lasciati a Siena i miei dome- 
stici e gli equipaggi. Conviene risolvere, mentre 
vieppiù si accresce il pericolo, giacché quel si- 
gnore romano che abita in questa casa, mi co- 
nosce, c potrebbe scovrire il lutto. 

Arm. Oh Dio! e come farò? abbandonare il paterno 
tetto c fuggire con uno che non è per anco mio 
sposo... 

Gug. Servirà il cielo per testimonio della nostra 
giurata reciproca fede. 

Ann. Sia pure: ma l’onore, la propria riputazione..*, 
e poscia come fare? mio padre tiene le chiavi 
della porta presso di sé; lo zio tardi si raccoglie, 
ha la chiave del portello, ma non è uomo da po- 
tergliela trafugare ! 

Gug. Amore è industrioso, una volta che tu sia de- 
risa , lascia del restante il pensiero a me ed a 
Vespina. Tosto che tuo padre sarà in letto, Già* 
corno, il quale gli presta servigio, verrà meco per 
indicarmi la stanza. Egli naturalmente questa sera 
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avrà bevuto, quindi non mi curo di lui. Tu scen- 
derai tosto con^Vespina... 

Ann. E se avessi a scontrarmi nello zio? 

Guq. È vero, non vi avea riflesso. Possibile però 
che proprio in quel punto dovesse tornarsene a 
casa? In somma, nelle brighe difficili conviene 
alcun che concedere al destino. Tu dunque scen- 
derai con la tua cameriera, io farò in guisa che 
Oiacomo abbia ad aspettarmi nella mia stanza, 
fingerò che colui il quale doveva recarmi gli ef- 
fetti miei dalla locanda ove discesi, abbia tar- 
dato, e farò pel domestico supplicare il marchese 
di prestarmi per un istante la chiave della porta. 
Per quanto sia sospettoso, non è fattibile ch'ab- 
bia a dubitare che la prima sera ch'io giungo 
in stia casa, voglia praticargli un sotterfugio. Pi- 
glio la chiave, apro la porta, corriamo alla posta, 
si parte akmomento, domattina siamo a Siena, 
troviamo la mia gente, in due giorni si arriva a 
Roma in casa di tua zia, si fa il matrimonio, ed 
eccoci felici per sempre. 

Ann. Tu fai tutto sopra le dita, ma a me palpita 
il cuore. E lo stare teco due giorni ? 

Guy. Abbiamo Vespina per terzo, e poi la zia ha 
provveduto. Fra le persone che mi aspettano a 
Siena, avvi donna Veronica, quella donna assen- 
nata che tu conosci, e che ti gioverà, sebbene 
tu d’ uopo non abbi, per governante fino a Roma. 

Ann. Donna Veronica? sia pure... ma il mondo... 

Gug. Tu mi faresti perdere la pazienza. Crudele! 
ed io che mi espongo a tutto per te, che non curo 
il pericolo in cui condurmi potrebbe la mia fin- 
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zinne, che ho tanto fatto presso mio padre, che 
da due anni sospiro per le... i#a tu non mi Ami, 
e tre mesi di lontananza hanno mutato, come è 
d’ ordinario costume del tuo sesso, il tuo cuore. 

Ann. Ah! taci, {piange) lo non amarti? che per te 
sono disposta a porre in non cale quanto s’avrà 
a dire per Firenze di me , che abbandono mio 
padre, e forse incontro lo sdegno suo per sem- 
pre? Tu .assimigliarmi a quelle, che ora corbel- 
lando, ora corbellate, provano quel disprezzo che 
merita l'amore figlio del capriccio o dell’ interes- 
se, e non di quella nobile sensibilità, che è una 
delle più dolci prerogative del nostro sesso? No, 
Guglielmo, il vedrai, lo non ho amato che te 
solo, e tu solo sarai V unico scopo, il solo oggetto 
de’ miei voti. 

Guy. Oh dolcissimi sensi ! è un miracolo se non 
muojo dalla contentezza! Perdono, o cara, se per 
un istante ho dubitato di te, perdonami e risolvi. 

Ann. Ho deciso. Disponi tu, ch’io farò a voglia tua. 

SCENA X. 

Vaspina affrettata , indi Barone Tacco e detti. 

Ve s. Presto, presto per carità. Viensene quel dia- 
volo di barone, e m’ insegue come se fossi un 
■ lepre od un cavriolo. 

Bar. (di dentro) Ti arriverò strega, ti arriverò. 

Ann. Meschina me! lo zio! 

Bar. Ove vai? bravi ! bravissima signora nipote ! 
Chi è questo garbalo giovane? 

Ann. Egli è... (confusa) 

Guy. Signore, io sono Guglielmo della Rovere, di 
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patria romano, che avrà l’onore di servire per 
maestro di casa in questa rispettabile famiglia. 

Vtt. E la marchesina pigliava da lui novelle della 
sua signora zia. 

Bar. E Vespina da compassionevole cameriera stava 
in vedetta, perchè non venissero interrotte così 
pie e doverose ricerche. 

dnn. Signor zio, ella mi fa arrossire. 

/"e*. Come si opera, così si pensa. 

Gug. Signor barone, sospetterebbe forse della mia 
onoratezza? 

Bar. Oibò! io non sono come quel tanghero di 
mio fratello. Mia nipote è giovane di somma one- 
stà, il padre suo la tiranneggia, ma sa pur anco 
ch’io disapprovo la di Ini condotta. Ella è inca- 
pace di cosa che le disconvenga , sebbene già 
convivendo con quella maledettissima Vespina, 
temo che possa veriflcarc il trito proverbio: chi 
sta col lupo impara ad urlare. 

l'e». Perdoni signor barone. Noi lo smentiamo col 
fatto simile proverbio ; abitiamo sotto il mede- 
simo letto con lei, che pure, se potesse, vorrebbe 
essere lupo voracissimo, e con sua eccellenza il 
mio signor padrone, che è un orso , eppure ci 
conserviamo agnelle. 

dnn. Olà, Vespina: rispetta mio padre ed il sig. zio. 

Bar. Lasciala dire colei. Quanto a te (ad dimetta) 
ti credo agnellina innocente; ma tu (a respina) 
non m’inganno veli! sei pocora, e pecora rognosa. 

Jet. Se tale mi roputa, mi stia dunque lontano, 
e non cerchi di corrermi sempre da presso. 

F. 38 j. Il reechio deluso. (i 
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Ann. Cessa, Vespina! signor zio, s’ella permette, 
mi raccolgo nelle mie stanze. Ella sa eli’ ove il 
signor padre venisse. ^ion m’avrei più bene. 

Par. Povera fanciulla ! Fa quell'» che credi. 

Guy. E se rm’l concede, vado fino cho ritorna il 
padrone, per le cose mie alla posta. 

Par. Ognuno segua il comodo suo. 

Ann. Siguor zio, lo riverisco. Guglielmo , grato 
mi fu il vedervi , vi raccomando gli affari della 
famiglia, ed operate in guisa che ognuno sia con- 
tento di voi. 

Gug. Non dubiti, marebesina, il mio fermo pro- 
ponimento si è di rendere paghe persone così 
care al mio cuore, (parte) 

P'es. Signor barone, a lei n»’ inchino, (ironicamente) 

Par. Addio, addio buona lana' addio pecora rognosa! 

SCENA XI. 

Barone solo, poi Marchese. 

Par. Amo celiare, e confesso il vero, lo scherzare 
col bel sesso ini ringiovanisce. Farmi impossi- 
bile che v’ abbiano di coloro che ne sono i ti- 
ranni, ed io lo voggo dal fatto, giacché vivo in 
una casa in cui si tengono le donne come se 
fossimo fra i Turchi o qucHi del Mogol! Si an- 
notta, ed il graziosissimo marchese mio fratello 
non è per anco rientrato. È cosa straordinaria , 
mentre egli è por consueto rintanato, come i vil- 
lici, alP oscurarsi del giorno. 

Mar. (ili dentro) Ehi! lumi! lumi! 

Par. Per bacco! lupus in fabula ! 

JUar. [di dentro) Chiudete le porte, chiudete le 
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porle , c non aprilo se non allorquando verrà 
Guglielmo. 

Bar. Peccato! mio fratello doveva nascere guar- 
diano di serraglio, o custode di qualche carcere. 

Mar. ( entrando con domestici che portano i lumi) 
Che miracolo, signor fratello! che miracolo! 

Bar. Dica par me combinazione avventurala ! 
Ne conosca però la ragione. Domattina appena 
giorno devo andare con una parlila di amici ed 
amabili signore a fare una- piccola gita a Castel 
Pucci, godervi della vista deliziosa di Valle d’Ar- 
no, mangiar bene e bevere delie squisite botti- 
glie di Chianti c Montepulciano. Quindi c clic 
conto di coricarmi di buon’ ora per essere in 
pronto all’ albeggiare. 

Mar. Già me lo immaginava , che solo motivo' di 
venturo passatempo, procacciarmi poteva il lte.no 
di trovarla a casa di quest'ora; e gustare un’i- 
stante della di lei società. Ma fratello: poi-sibilo 
che non ponsi ad altro elio a spassi, a gozzoviglie? 

Bar. Oh! non mi fare il (Intono, che ti lascio. 

Mar. No. no, resta: solo mi permetterai ch'io mi 
metta, in libertà. 

Bar, Fa pure alla voglia tua. 

Mar. [si va ponendo in veste da camera) Ebbene: hai 
tu veduto Guglielmo, il novello maestro di casa? 

Bar. Sì, I lio veduto, e panni giovane di garbo. 

Mar. Di garbo ! ma , è troppo giovine, o quando 
si hanno delle donne in casa... 

Bar. Al modo con cui tu lo custodisci , potresti 
avere una compagnia di cadetti , che non vi 
avrebbe pericolo alcuno. 
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Mar. Mi, cosi va fatto. Argo con cent’occhi, non 
seppe custodire una donna, amore si trasforma 
. in mille foggic , e solo a me, a me solo non è 

possibile che si facciano delle haldovine. 

Bar. Eh ! tu sei il prototipo degli astuti , il vero 
modello de* padri vigilanti. (Povero sciocco! guai 
se dicessi d 1 avere trovate qui la ragazze con 
Guglielmo! costui farebbe il casa del diavolo!) 
Mar. Tu parli fra te stesso, e ci scommetto che 
mordi sul mio modo di operare. Ma se tu avessi 

figli e figlie... ... 

Bar. Se avessi figli e figlie sarei migliore di te. 

Chi troppo tira la rompe, e tu... 

Mar. E tu! e tu! Io voglio fare ciò che si deve. 
Veramente bello cosa la vita che tieni! Sempre 
ai cafri*, ai teatri , mai ora di dormire , mai di 
. alzarsi, mai accudire alle tue brighe. 

Bar. Che mi vai tu narrando ? non vi sci tu che 
vi pensi per me? Senti, ho servilo quarantanni; 
le palle di cannone e di moschetto mi hanno ri- 
spettalo, conto presso che anni sessanta, e vo- 
glio vedere quanto può vivere un uomo che nulla 
fa, tranne il divertirsi. • 

Mar. Spassarsela va bene, l’onesto trattenimento 
s „ a coloro che non sanno altrimenti occuparsi, tanto 

i meglio; ma per un uomo della tua età, lo starsene 

ai cade occhieggiando questa e quella ; co’ zer- 
binotti a mormorare del prossimo ; alle osterie 
co’ bevoni, cec. ecc. ecc. 

Bar. Mi movi al riso con questi tuoi eccetera e 
questi tuoi ammonimenti ! Occhieggiare le ama- 
bili donne è virtù c nou vizio, giacché P esseie 
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ammiratori del bello di natura, è proprio di co- 
loro che hanno discernimento ed animo ben Tatto. 
Non è vero che si maledica di alcuno , ed io 
m'imbarazzo de’ falli altrui , come tu co’ bonzi 
del Giappone; se poi de" scioperati, o maschio 
femmine, prestano argomento ridicolo e forni- 
scono materia di favellare di loro, colpino sè me- 
desimi e non la mordacità altrui, (atomo poi l'o- 
steria, caro fratello, *e che farebbero i poveri 
albergatori , e gli osti , ed i proprietarii de’ vi- 
gneti, se non vi fossero quell'animo pietose che 
tracannano il prodotto degli uni e gli aquisti de- 
gli altri? sarebbero costretti in breve periodo di 
tempo a fallire, ovvero a mutare mestiere. 

Mar. Eh! chi ti sente a ragionare, sembri un pre- 
dicatore dal pergamo; quelli poi che censurano 
il tenore del tuo vivere... 

Bar. Il facciano con sale e con giustizia che sono 
padroni , padronissimi. Senti , fratello : quando 
hanno detto clic sono un poco bisbetico, che ho 
sprecato dei mie e che fui un pochino liberti- 
' naccio, hanno finito. 

Mar. Evviva dunque il buon tempo; ella prosegua 
nel suo tenore di vita , e viva lunga pezza che 
glielo auguro ben di cuore. 

SCENA XII. 

Guglielmo e detti. 

Gug. Permette, eccellenza! (di dentro ) 

Mar. Venite pure. Siete stato un poco tardi , ma 
per la prima aera, affari, non è vero? È questi 
il barone Tacco mio fratello... 
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Bar. Ma non ti dissi già che ci conobbimo ? Noi 
militari siamo fatti alia buona c non amiamo 
tanti complimenti. 

Mar. Altro è il debito di civiltà, altra cosa le ce- 
rimonie , signor militare mio carissimo. — Che 
avete, Guglielmo, che mi se-mbrate pensieroso? 
Vi feci altra volta questo riflesso; ditemi : sare- 
ste mai uomo un po’ lunatico , fantastico ? par- 
latemi liberamente. 

Gug. Mi perdoni, eccellenza, avrò altri difetti, ma 
questi non crederei. Sono , a dirle il vero , nn 
pocolino irrequieto pei .pochi effetti mipi. Li ho 
lasciati all’ ufficio postale, fui a ricercarti, ed è 
questa la ragione del mio ritardo a tornarmene 
a casa. Mi fu detto: che inviati me li avrebbe- 
ro, che il custode non v’era^ non sono effetti 
signorili, però sono oggetti di qualche entità , c 
lei ben vede... 

Bar. Che se andassero perduti, il che non cr.edo, 
sarebbe per voi cosa spiacevolissima. 

Gug. È vero, dolorosa, spiacevolissima! 

Mar. Bene , bene , vedremo. L’ora non è tarda, 
l’uflìcio postale* prossimo al mio palazzo, se le 
porte saranno chiuse, non avranno che bussare; 
replico, non voglio esservi cagione di pena, peg- 
gio poi di danno. Intanto, ehi! cbi è di là! (un 
servo) Serrate la porta, c recatemi le chiavi. 
(servo parte) Le chiavi a me, non è vero signor 
fratello? a me le chiavi. 

Bar. lo non ti faccio contrasto di primazia, per 
■acquietarmi del!e*seccature. Quando sto fuori, ho 
la chiave del portello, non tu’ impiccio ne' fatti 
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altrui, bramo eh' altri faccia meco lo stesso , c 
in colai modo si va sempre d'accordo. 

Gug. (il servo reca le chiari , te consegna a Gu- 
glielmo, che le rimette al Marchese) Ecco le chia\i. 

Mar. Date qui, queste stanno sotto il mio capez- 
zale. l.a mattina per tempissimo voi verrete a 
pigliarle, per girvene a fare le occorrenti spese. 
Il giorno è fatto per vegliare, la notte per dor- 
mire. Non è vero fratello ? il giorno per vegliare, 
la notte per dormire. 

Bar. Per me dico, che la notte ed il giorno, quando 
si può, sono fatti per divertirsi. 

Mar. Ella dunque si diverta bene domani, e faccia 
la buona notte, (fa per avviarsi e si arresta) Mi 
dimenticava. Giacomo! (forte) Giacomo! 

SCENA XIII. 

Giacomo e detti. 

Mar. Tu (a Giacomo) piglia le candele e andiamo 
a letto. Voi (a Guglielmo) aspetterete Giacomo, 
il quale vi guiderà nella vostra camera. Domat- 
tina ci rivedremo, (fa per amHarsi e si arresta) 
A proposito: già le donne saranno nella stanza 
loro. Giacomo, va a vedere. (Giacomo parte come 
addormentato e preso dal vino) Uh ! che bestione! 
La sera o dorme , ovvero di sovente è briaco! 
A me tocca di tutto ! (a Guglielmo) Che volete 
fare? questi sono pesi che le famiglie oneste ed 
i padroni d'animo ben fatto debbono avere. Esi- 
gere il servizio dai domestici,* 'ed assicurare loro 
un 1 esistenza onorata quando sono vecchi, e per 
loro disgrazia impotenti à procacciarsela altrove. 
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Gag. Cosi operano i signori del carattere di V^ E. -> 

Già. ( ritorna ) La porta dell’ appartamento della 
marchesina è chiusa. Ho teso rocchio dal buco 
deHa chiave, e l’ho veduta che si occupa delle 
cobo sue; Vespina lavora , donna Brigida non 
l’ho veduta, ma naturalmente sarà in casa. 

Mar. Animale! ove vuoi ch’ella sia! È in letto 
inferma da un mese e più che non si può muo- 
vere, e mi fai la spiritosa osservazione non ve- 
dendola, che la credi in casa ! Piglia le candele, 
e sbrigali. (Giacomo piglia una candela) Buona 
notte a chi resta. [Mar. si av*4a e si ferma) A 
proposito, Guglielmo, de’ vostri elfattK se alcuno 
viene, se bussassero, basta» ove a tardare aves- 
sero, insomma... vedete voi... vi replico^ non 
vorrei esservi causa di danno. Addio. 

SCESA XIV. 

Barone e Guglielmo. 

Bar. Mio fratello è buon uomo! Un poco originale, 
meticoloso, opinionista; ma buon uomo, e quando 
a voi non gravi certa specie di vita monastica, 
qui in casa non vi starete male. 

Gug. Signor barone, io sono accostumato a tutto. 
E poi, chi per la propria condizione è forzalo 
servire altrui, deve accomodarsi al genio de’ pa- 
droni, e non i padroni al genio loro. 

Bar. Me ne vado, (piglia un lume) Mi obbligherete 
alzandovi per tempo domattina a svegliarmi. Il 
mio appartamento è da questo lato, e sebbene 
la mia camera sia situata nell’interno, pure pic- 
chiate forte all’uscio ch'io vi sentirò. 



Digitized by Google 


ATTO UNIGO 89 

Gug. Ma non vorrei, facendo strepito, sturbare il 
signor marchese. 

Bar. Oib'ò egli veramente dorme in una stanza 
attigua a questa sala, ma più di buonora sarà, 
più gli darete nel genio. Addio , riposate bene, 
che sarete stanco del viaggio. Addio 

SCENA XV. 

» • 

Guglielmo solo , indi Giacomo con lume. 

Gug. Oh! povero me! vi mancava che il vecchio dor- 
misse qui vicino! Tutto è disposto. Amore! amore 
proteggimi, e difendi la mia povera Annetta! 

Già. (sbadigliando , ed uscendo dalla camera del 
marchese) Eccomi signore, andiamo. Fio tale 
sonno, che non posso tenere gli occhi aperti. 

Gug. (fingertelo -cercare qualche cosa per terra) Pre- 
cedetemi pure, ed attendetemi nella mia stanza 
che verrò sollecito. 

Già. Ha smarrito q-oalchc cosa ? lasci fare a me... 

Gug. Non v’incomodate. E poi se non potete te- 
nere gli occhi aperti, e come fareste? Aspetta- 
temi solo nella mia stanza, se mai avessi me- 
stieri della chiave per un momento.' 

Già. Sono agli ordini suoi, (parte) 

SCENA XVI. 

Guglielmo scio. 

Come il cuore mi palpita! (cava l'orologio) Sono 
le nove, tutto è tranquillo, nulla si sente, poco 
dovrebbe tardare Annetta. Ho deciso, giunta 
essa, scendiamo alla porta, mi procaccio la chiame 
per un istante col mezzo di Giacomo, il quale 
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avvinazzato, di nulla si accorge, apro, rendo la 
chiavo, sortiamo, in due passi siamo alla posta, 
i cavalli sono belli e pronti, e noi ce bandiamo 
|»e' fatti nostri. Oh! padri, padri! perchè non 
siete qui tutti ad osservare a cosa conduce una 
sovverchia austerità ed una indebita -ostinazione 
al collocamento dellc vostre figlie! È meglio spe- 
gnere il lume, perchè alle volte mai il marchese 
dalla fessura della porta non avesse a vederlo. 
( spegne il lume) E come farò io a trovare la sca- 
la? Mi aiuteranno Vespina ed Annetta, e poscia 
amore, sempre di scorta a 'suoi fedeli, mi gioverà. 
Se il marchese si svegliasse nasce un parapiglia. 
Avvenga ciò che può succedere, sono uomo one- 
sto, la mia condizione è pari , legittime le mie 
mire.... Pormi udire calpestio... m’inganno..», op* 
pure... (fends l'orecchio , e tutto questo soliloquio 
a voce assai bassa)' 

• SCENA X VII. 

Annetta, Vespina con fagotto, e detto. 

Ves. ( sottovoce assai ) Zi. 

Ann. (c. s .) Tremo tutta! 

Ves. Venga, non conviene aver timore." 

Gug. Zi... siete voi? 

Ann. Si. Che diavolo hai fatto a spegnere il lume? 
Come troveremo noi la scala? 

Ves. lo so la pratica, lascino fare a me. Piuttosto 
piglino guardia a non urtare in qualche cosa. 

Ann. Hai pensato per la chiave? 

Gug. Scendiamo alla porta, e lascia fare a me. 

Ann. Che dirà mio padre? 
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Gug. Che facesti quello che tante ragazze fecero 
prima di le. (a feritone) Datemi la mano. 

Ann. Che siete? (e. 4.) Eccola. 

f'es. (e. s. ) Sporga pure la mano a me , si- 
gnora marchesina. Ho qui questo involto clic 
m 1 imbarazza,, ma non voglio lasciare le cose mie. 
(Si pigliano per mano ) Mi seguano bel bello , e 
non istiano in pena... (si avviano 9 / 'espino tiri a 
in un tavolino , il quale cade con i strepito ) 

SCENA ULTIMA 

Tulli , di mano in mano che son dalla scena chiamali. 

Mar. (fortissimo) Ajuto... gente... » ladri... ajulo... 
tradimento!... 

Ann. Oh! me perduta! 

Ftt. Oh! dio! P ho fatta bella! 

Gug. Non temere, Annetta, sono a tua difesa. 

Ann. Rispetta mio padre. 

Mar. ( in veste da camera , calze a campanella , 
berretta da notte ecc.) Lumi.,, lumi... Giacomo... 
Guglielmo... barone... conte.... lumi.... lumi.... i 
ladri... i ladri... 

Bar. (di dentro ) Che ladri! che ladri, siete pazzo! 
( esce mezzo spoglio e mezzo vestito , con lume , 
spada alla mano, — sorpresa universale) 

Mar. (n Gug.) Ah! scellerato! (alla figlia) Indegna! 
tu qui? (a respina) Perfida! tu con fardello sotto 
il braccio? Traditore! (a Guglielmo) chi sei? cosa 
vuoi? cosa tenti? 

Ann. (gittandosi ginocchioni) Ah! caro padre ! 

Mar. Non ti ascolto. Alzati che non ti ascolto. (An> 
netta si alza) 
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Fes. { ginocchioni ) Eccellenza! per carità'. 

Afar. La carità che potrò mostrarti , sarà di farti 
porre in berlina, e frustare come complice d’in- 
fame ratto, (a Guglielmo) A te poi impostore, 
seduttore di fanciulle, a te le galere .ti aspettano 
a Livorno, bete castigo a tanto delitto; e l’inde- 
gna mia figlia in un eterno ritiro , coprirà per 
sempre la sua obbrobriosa condotta. {Fes. si alza) 
Gvg. Ho rispettati gl’impeti primi del suo giusto 
sdegno, ma quando parla di condotta , si dolga 
della sua condotta irragionevole, che ad un tal 
passo ci ha forzati. La figlia sua non merita il 
suo sdegno, io non sono uomo che le disconvenga, 
non sono altrimenti Guglielmo della Rovere, sono 
il conte d’Angola figlio del principe di Castelve- 
* tro, ed il conte Claudio che mi conosce... 

Bau Per carità, fratello,, non fare schiamazzi, se 
- la cosa fosse cosi... 

Alar. Che cosa? che cosi? traditori! Che principe! 
che conte d’Angola! Va in Africa alla tua con- 
tea, e non olTendere l’ospitalità e l’onore dello 
fanciulle oneste! 1 figli di principi, non s’intromet- 
tono sotto spoglie mentite, nè con falsi nomi nelle 
onorate famiglie. Ma parla tu scellerata ! {ad An- 
netta) 

Ann. Mio caro padre! noi ci amiamo da due anni, 
la zia di Roma non ignora nulla, tutto appoggia, 
tutto seconda , ed essa mi attende. Perdoni ed 
accusi la sola ostinazione sua di non maritarmi, 
se mi forzò ad un tale trascorso. 

Fes. Povera padroncino ! Sono io che per non ve- 
derla a languire, la consigliai a tal passo; son io 
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die dagli unici postali recai di soppiatto le let- 
tere, e diedi opera al fatto. Vostra eccellenza mi 
punisca, ina non insulti la propria figlia. 

dlar. Si, perGda, ti procaccierei castighi, punizioni 
severe... 

Bar. Via via, signor fratello, signor Argo, si acqueti. 
Pigli lo informazioni sue, chiami il conte, veri- 
fichi la cosa, e senza strepito nè minaccie, con- 
soli la povera mia nipote. 

Mar. Uh! sguaiato! (firrte) Chi riparerà il mio buon 
nome! chi il mio onore! che si dirà domani in 
Firenze del marchese Gerundio degli Albicocoli> 
(gettandosi sopra una sedia) Sono tradito ! sono 
assassinato ! 

Cia. ( con lume in mano e barcollando) Chi è che 
assassina il mio padrone, quale tristo lo tradisce?.. 

Mar. (alzandosi dalla seggiola) Maledettissimo bria- 
co! vi mancavi tu purcl 

Ann. Povero padre! mi desta compassione! 

Bar. Ed a me muove la bile! 

Con. (in veste da camera , con lume) Che strepito! 
sembra che la casa vada a soqquadro! Che veggo! 
il figlio del principe di Castelvetro! ella signore! 
in Firenze ! in questo palazzo! a quest’ora! quale 
enigma ! 

Mar. Voi pure signor conte vi unite a beffeggiarmi 
ed a tessermi inganni? 

Gug. No, marchese, non avvi alcuno sì tristo per 
tesser le frodi. Il conte Claudio le dirà quale io 
mi sono. Amo la tìgli» sua, ma con alfctti degni 
di lei, di me, della rispettabile famiglia alla quale 
appartiene. LT ho invocata per isposa, tutto posi 
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in opera a conseguirla da lei, tutto fu vano. La 
marchesa Eugenia tosto che seppe che il mio ge- 
nitore annuiva a sì fallo maritaggio, colse il de- 
stro della di lei ricerca di maestro di casa, mi 
propose lo stratagemma siccome l'unico per in- 
volare la fanciulla, condurla a Roma, e farla mia 
consorte. Detto e fatto. Tralascio di narrarle il 
restante per non accrescerle pena. 

Mar. Sia pure quanl' ella dice; ma non acconsen- 
tirò mai a tale nodo. Se il facessi, autorizzerei 
col mio esempio le fanciulle a deridere P autorità 
de’padri loro, ed a beffarsi delle loro disposizioni. 

Ann. Per pietà, non sia così ostinato a volere la 
mia rovina, la mia disperazione! 

Gag. Signor marchese, il mio pentimento, e l'assi- 
curazione che le presto di rendere felice la di lei 
figlia, giovino a svariarla dal suo proposito. 

Con. (',on olfatto al marchese) Si, mio buon amico. 
Questi è (indicando Guglielmo) Punico figlio del 
principe di Castola otro, e niun padre in Roma 
vi avrebbe, che non ascrivesse a sua singolare 
fortuna l’onore di tale maritaggio. 

Bar. Via, siguor Argo di due occhi soli , ed un 
pocolino appannali, si calmi, e giacché la cosa è 
falla, rendi grazie, al cielo che la figlia tua l'ab- 
bia composta bene, con onore della famiglia c 
piacere proprio, e che lo strano m ado tuo di vo- 
dcro non l'abbia trascinata a l un passo inconsi- 
derato c funesto per tutti noi. 

Mar. (al barone) Colle tue chiacchiere, se possibile 
fosse, aumenteresti la mia bile! Conte... (a Clan.) 
se voi mi assicurale... se non avvi rimedio... (alla 
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